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ETELINDA 

MELODRAMMA  SEMISERIO 

DEL  SIG.  ROSSI 
DA  RAPPRESENTARSI 

NELL'  I.  B.  TEATRO  ALLA  SGALA 

nella  primavera  delV  anno  1818* 


MILANO 

DALLA  STAMPERIA  DI  GIACO^K)  PIROIA 

dirìncontr&  alP  I,       Teatro  suc^etfù. 


MUSIC  f.fBfWlfnr 

iwc-CHAPa  mi 


^PERSONAGGI 


EuTLANDO,  Conte  d'Atól. 
Sig\  Antonio  AmbrosL 

W^OLFF  ,  capo  delle  miniere. 
Sig-.  Giovanni  Lajner. 

Etelimda,  di  lui  figlia. 

Signora  Vaiolante  Camporesi* 

SiGEMARO ,  giovine  pescatore. 
Sig-,  Giovanni  David. 

PiPPER,  altro  pescatore. 
Sig,  Luigi  Pacini^ 

Fedóra  ,  sorella  di  Sigemaro^. 
Signora  Teresa  Gallianis: 

Ranulfo,  confidente  del  Conte; 
Sig.  Francesco  Biscottimi 

Lavoratori  delle  miniere^ 
Pescatori. 
Armati  del  Conte. 
Servi  del  Conte, 
domestici  di  V^olff.  » 
Donne  de*  Pescatork^ 


Inazione  e  nella  Scozia. 
Il  primo  atto  nelle  montagne  di  Portland. 
M  secondo  atto  sulle  rive  di  Lumskire. 

Epoca  al  i^oo. 

Musica  nuova  del  Sig.  Pietro  de  WintbRt 
Maestro  di  Cappella 
di  S.  M.  il  Re  di  Baviera. 


Le  Scene  tanto  dell^  Opera  ^  quanto  de^  Balli 
sono  tutte  nuove,  disegnate  e  dipinte 

dal  Sig.  Alessandro  Sanquibicoì- 
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SiippìirnenH  alle  prime  parti  Cantanti. 
Signora  Teresa  Adelaide  Carpano, 
Si§.  Gio.  Carlo  Berretta.  —  Sig.  Giovanni  Lajner. 

f Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Vincenzo  Lavigna.  € 

Primo  J^ioìino ,  Capo  d'  Orchestra 
Slg.  Alessandro  Rolla. 

.Altro  primo  T^iolino  in  sostituzione  al  Sig,  Rolla  \ 

Sig.  Giovanni  Cavinati, 

Primo  Violino  Je'  Secondi 
Sig,  Pietro  Bertuzzi. 

Primo  T^iolino  per  i  Balli 
Sig.  Ferdinando  Pontelibero. 


Primo  J^ioloncello  al  Cembalo 
Sig.  Giuseppe  Storioni. 

^Itro  primo  J^ioloncello 
Sig.  Yincenzo  Merighi. 

Primi  Clarinetti  a  perfetta  vicenda. 
Sig.  Pietro  Tassistro.  —  Sig.  Felice  Corradi* 

Primo  Corno  di  Caccia 
Sig.  Agostino  Beloli. 

Primo  Fagotto 
Sig.  Gaudenzio  Lavaria. 

Primo  Contrabbasso 
Sig  Giuseppe  Andreoli. 

Suonatore  d'arpa 
Sig.  Cleaieute  Zanetti: 
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Direttore  del  Coro 
Sig.  Gaetano  Bianchi* 


Copista  y  e  proprietario  della  Musica 
Sìg.  Giovanni  Ricordi. 

Capo  Macchinista 
Sig.  Francesco  Pavesi, 

Sotto- Capi 
Signori 

Antonio  Gallina.  —  Gervaéo  Pavesi/ 

Capi  Illuminatori 
Signori 

Tommaso  Alba.  —  Antonio  Maruz2Ì. 

Capi  Sarti 
Da  uomo  Da  donna 

Antonio  Rossetti.         Sig.  Antonio  Majol 


Berrettonara 
Sig.  Giosuè  Parravicino. 

./Attrezzista 
Sig.  Raimondo  Fornarì. 


4  iPERSONAGGI  BALLERINI. 

Inusntori  e  Compositori  de*  Balli 
SiG.  YiGAKÒ  Salvatore.  —  Sig,  Bertini  Filippo. 

Primi  Ballerini  serj 
Sonora PalleriniAntania.  -  Sig.  Blasis  Carlo.-  Signoia  Bianchi  Marglierila. 

Primi  ballerini  per  le  j)arti  serie 
Signori 

Molinari  Nicola.  —  Bocci  Giuseppe.  —  Nichli  Carlo» 
Signora  Bocci  Maria.  —  Signora  JNichIi  Maria. 

Primi  BaLlerini  per  le  parti  giocose 
Signora  Vigano  Celeste.  —  Sig.  Francolini  Giovanni. 

Primi  Bchlleritii  di  mezzo  earat'ere 
S|g.  Ttigambi  PÌ€lro,  -  Sig.  Ciolli  Filippo.  -  Sig.  Baranzoai  Gii5vaniii* 

Altri  Balte^rini  per  le  parti 
Sig.  Trabattoni  Giacomo.  —  Sig.  Bianciardi  Carlo. 

Maestri  di  Ballo  j  ed  Arte  Mimica  deWAccàdemia  degli  IL  RR^  Teatri 

Signori 

La-Chapelle  Luigi.  —  Garzia  Urbano  —  Villeneuve  Carlo, 

^llieui  dell* Accademia  suddetta 
Signore 

jyislo  Carolina,  GregoritaiAdelaide,  Rossi  Francesca,  Santambrogio  Maria, 
Sirtori  Carolina,  Rinaldi  Lucia,  Brugnoli  Anialia,  Grassi  Adelaide, 
Olivieri  Teresa,  Zampuzzi  Maria,  Bianchi  Angela  ,  Metalli  Angela, 
Trezzi  Gaetana  ,  Yalenza  Giuseppa^ 
Valenza  Carolina,  Viscardi  Giovanna,  Guaglia  Gaetana^  Elli  Carolina, 
Savio  Giuseppa  ,  Carcano  Maria,  Cesarani  Adelaide,  Novellau  Luigia. 

Signori 

yilla  Giuseppe,  Masisim  Federico,  Bianchi  Fi  ancesco^  Trabattoni  Angelo. 

Corj)o  di  Ballo 


^i|;aori  Nelva  Giuseppe. 

Goldoni  Giovanni. 
Arosio  Gaspare. 
Sediui  Luigi» 
f*arravicini  Carlo. 
Pjestinari  Stefano.. 
Zanoli  Gaetano. 
Rimoidi  Giuseppe. 
Citterio  Francesco. 
Corticelli  Luigi. 
Tadiglieri  Francesco» 
Conti  Fermo. 
Cipriani  Giuseppe. 
Bossetti  Marco. 
Bosi  Giuseppe. 
Sivelli  Giiolamo. 
Maessani  Francesco. 
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Ravarini  Teresa. 
Albuzio  Barbara. 
Trabattoni  Francescaa 
Bianciardi  Maddalena. 
Fusi  Antonia. 
Nel  va  Angela. 
Barbini  Casati  Antonia. 
Kofisetti  Agostina. 
Feltrini  Massimiliana* 
Bertoglio  Rosa. 
Massini  Caterina. 
Mangini  Anna. 
Costama^ia  Eufrosia* 
Bedotti  Teresa. 
Pitti  Gajetana. 


Sappi ìmenti  ai  primi  Ballerini 
Signora  Bocci  Maria.  —  Signora  Nichli  Maria. 
Sig.  fidili  Carlo.  —  Sig.  Ciotti  Filippo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Xa  decorazionB  rappresenta  l'esterno  delTingresso 
ad  una  miniera  nel  mezzo  d'  una  catena  di  mon- 
tagne scoscese,  a  destra  la  casa  di  Wolff,  un 
po'  elevata  5  che  lascia  scoprire  un  fabbricato 
nuovo  a  un  sol  piano,  e  lungo,  nel  quale  i  la>- 
Voratori  vanno  a  passare  le  notti.  Tutta  la  si- 
fiistra  è  principio  di  folta  foresta.  Un  ponte  ru- 
stico unisce  due  massi.  Non  è  ancora  giorno. 

Ranulfo  comparisce  dal  fondo  } 
to  seguono  guardinghi  molti  armati  del  Conte, 

ilan.  Zfitti ,  ci  siam.  ^  (avanzandosi} 
Coro  Ci  siamo. 

Ran.         Aspetta  ,  pria  esploriamo. 
Coro  Va  ben,  prima  esploriamo. 

n       {    Tutto  par  cheto  intorno  , 
J       Dormono  ancor  di  già  : 
o  ì  sognano  qual  giorno 

l       Per  essi  nascerà,    (credono  sentire  al- 
cuno ,  51  mettono  oreccMo  a  terra) 
Ma  pian...  chi  vien...  chi  è  là  ? 

(con  aria  sommessa  e  minacciosa) 

SCENA  IL 

il  Conte  ravvolto  in  gran  mantello  : 
varj  servi  armati  seco. 

Con.  X  iano.  son  io.  (da  lontano  e  piano) 
Man.  (ravvisandolo)      Voi  siete  ? 


8  A  T  T  O 

Coro  Signor  ,  viva ,  è  d'  AtIòI    ^  (allegro) 

Con.  ^  Zitti  :  tacete. 

Piui  frenar  non  so  T  ardore 
Che  m'accende  in  seno  il  core  ^ 
Dell'  orribile  vendetta  , 
Ch'ora  sol  quest'alma  aletta, 
Yo'  dividere  con  voi 
I  pericoli  e  Fonor. 
Han,  Còro  E  maggior  vedrete  in  noi 


11  coraggio  ed  il  valor. 

Con.  Etelinda ....                    (co7i  trasporto) 

Coro  Al  vostro  seno. 

Con.  E  suo  padre  ...  (fremente) 

Coro  Io  ve  k)  sveno. 

Con.  Ah  !  giuratelo.  (yi^amente) 

Coro  ]1  giuriamo. 


Con.    Sordi  alle  la;;rime  delT  innocenza  ^ 
Forti  alle  strida  delia  bellezza, 
Se  il  vecchio  audace  ancor  mi  sprezza . .  • 
Se  quella  barbara  resiste  ancor  : 
Punite  i  perfidi...  strage,  terror. 
r Sordi  alle  strida  dell'innocenza, 
Ran.  1     Forti  alle  lagrime  della  bellezza , 

e    \    Se  il  vecchio  audace  ancor  vi  sprezza  •.. 
Coro.j    Se  quella  barbara  resiste  ancor... 
^    Tremino  i  perfidi...  strage,  terror. 

{comincia  V  alba) 
Tutti,        Ma  di  chiaro  un  qualche  raggio: 

Può  sorpi'eiìder^^  qualcuno  , 
•n-.-  tevi 

Kitira       •  coraggio , 
moci  ' 

E  silenzio  e  .fedeltà,  (gradatamente 
segue  ad  illuminarsi  la  scena^ 
Poi  contento  ognun  sarà  : 
Ma  silenzio  e  fedeltà.       (il  Coro  en- 
tra nel  bosco) 
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SCENA  III. 

Il  Conte  e  Hanul/o. 

Con. lianulfo  ,  ornai  vicina 

E'  quest'ora  bramata.  In  mio  potere 

Cadrà  Eteìinda.  Eppur  mi  batte  il  core , 

Non  son  tranquillo  .... 
Man.  E  perchè  mai,  Signore? 

E  che  vi  turba  ?  e  che  temete  ? 
Con,  Io  temo 

Che  mai  colei  giunga  ad  amarmi...  e  fremo. 
/?an.E  voi  da  donne  adesso  ,  perdonate  , 

Impossibil  mi  sembra  :  amor  cercate  ? 
Con.Tu  ancor  non  la  vedesti?  e  perchè  mai, 

(con  passione  e  fuoco) 

Già  un  mese  ,  visitai  quelle  miniere  ? 

Qual  celeste  complesso 

Di  beltà ,  di  modestia ,  di  candore  ! 

La  vidi ,  m*  arse  tosto  il  cor  nel  petto  : 

Ad  adorarla  mi  sentii  costretto. 
jRa7i.  Ad  adorarla .... 
Con.  Io  che  finor  le  donne 

Solo  guardai  qual  passaggiero  oggetto 

Di  scherzo  e  di  diletto  :  avvezzo  ognora 

A  comandar  anche  ali*  amor.  Con  lei 

lo  franco  mi  spiegai  liberamente. 
i?an.Ed  ella  allor  tanto  di  no....  (sorridente) 
Con,  (con  ira)  Un'occhiata 

Di  sprezzo  fu  la  sua  risposta,  ingrata! 
Ran.Ehì  già  le  smorfie  solite. 
Con.  (fremente)  Tornai 

Per  vederla,  parlarle...  il  crederai? 

Suo  padre  un  capo  minatore ,  spinse 

Della  sua  rea  temerità  X  eccesso , 

Fino  a  vietarmi  in  casa  sua  l'  accesso. 


IO  ATTCV 

Ma  fra  due  ore  sarà  mia.  Ràtoirla  (con  impeto) 

A  tutta  forza  ,  ad  ogni  c<Mo  .  .  .  • 
jRan.  E  meglio^ 

Senza  la  forza  aperta  non  sarebbe 

Tenderle  qualche  insidia? 
Con,  E  come  ? 

S  C  E  N  A   1  V. 

Si  sente  la  voce  di  Pipper ,  indi  quella  di  Sige- 
maro  ^  che  sono  dietro  le  roccie.  Il  Conte  e 
jRanulfo  seguitano  a  parlare  fra  lóro. 

Pip.  (spaventalo)  Ahi!  ahi! 

Precipito  .... 
Sig.  Cos  hai  ? 

Pip.  '  ¥ia,  dami  mano... 

fon. Quali  voci?  {yolgendosi) 
Man.  Vien  gente   ,  (osservane^ 

Da  que  dirupi .... 
Sig.  Via  poltrone  . . .  andiamo  . . . 

jRazi. Scoprir  ci  ponno. 

Con.  Si ,  nel  bosco  entriamo. 

[entrano  nel  bosco) 

SCENA  V.' 

IJalle  cime  delle  roccie  si  vede  spuntare  la  testa 
di  Sigemaro  p  indi  a  poco  a  poco  tutto  il  corpo 
come  se  si  arrampicasse  per  di  dietro,  Egli  ha 
una  cesta  di  pesce  dietro  le  spalle.  Dalla  som- 
mità cerca  cogli  occhi  la  casa  di  TVolff. 

Sig.        JPur  ti  vedo ,  alfin  ti  miro 

Del  mio  bene  albergo  ama^p; 
Palpitando  il  cor  piagato^ 
n  sospir  coniidfSi  a  t^. 
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Ma  chi  sa  se  il  mio  sospiro 

Grato  è  a  lei  che  in  sen  mi  regna , 
Se  d'un  guardo  anoor  mi  degna. 
Se  rammenta  la  mia  fè* 
Ah!  si,  queir  anima 
Conosco  assai  ; 
In  que'  bei  rai 
Già  lessi  amor, 
!Nè  menzognera 
Sarà  la  speme , 
Che  lusinghiera 
Mi.  parla  al  cor. 
Ma  comparir  non  ve^^go 
Il  mio  compagno.  E^li  è  rimasto  indietro. 
Pipperl  Pipperl  ( chiamando J 

SCENA  YI. 

Dettai  poi  Pipper  dalle  €Ìme  delle  roccie  avente 
ei  pure  una  cesta  di  pesce  dietro  le  spalle. 

PiP'  K^on  qua...    {compare  a  mezzo  corpo) 

Sig.  Che  stai  facendo? 

Pip.  Con  gran  fatica  ascendo. 

Questi  dirupi  non  fmiscon  liiai. 
Son  mezzo  morto.  (si  ferma) 

Sig.  ^  Eh  !  via  discendi ,  ornai* 

Fip.       Ahi!  son  tutto  rovinato, 

E  più  avanti  non  so  andar. 
Sig.        Grande  e  grosso,  qual  tu  sei, 
,  Non  ci  dei  neppur  badar. 

jPip.        Kon  sai  tutti  i  mali  miei , 
Qui  ho  paura  di  restar, 
Vo' provarmi. ahi!  ahi!  non  posso... 

{alzandosi) 

Qui  mi  duol...  qui  mal...  qui  un  ossa.. 
Maledetta  la  tua  fretta,  (zoppica) 
Che  là  su  mi  fece  andar. 


ATTO 

Siff.        Scendi  piano...  adagio,  aspetta, 
Io  ti  vengo  ad  ajutar. 
La  tua  solita  ricetta, 
Che  ogni  mal  ti  fa  passar. 
Pip,        Dammi  mano.,    adagio,  aspetta, 

(prende  la  pirotta  che  tiene  alle 

spalle  .  si  ferma  e  hes;e)  f 
10  mi  possa  nniorzar. 
Oh  ricetta  benedetta  I 
Ogni  mal  mi  fai  passar. 
Là  in  cima  ,  in  alto  per  arrivar , 

Bisogna  a  forza  pericolar.  (scendendo) 
Ad  uso  gatti  arrara piccarsi  : 
Senza  sapere  dove  attaccarsi  : 
Come  capretti  qua  e  là  saltar  : 
In  mezzo  ai  spini  tutto  graffiarsi  : 
Restar  per  aria  là  a  un  tronco ,  a  un  sasso 
O  come  balle  giù  rotolar. 
Sig.  (    Ah  I  non  vedi  quel  eh'  io  vedo  : 

(con  trasporto) 
Tu  non  senti  quel  ch^  io  sento  : 
Per  saper  cos'  è  contento  . 
Caro  mio,  bisogna  amar. 
Tip,  ^    Che  ammatisei  già  lo  vedo , 
Che  son  peste»  già  lo  sento  : 
Questo  aiolo  è  il  mio  contento  , 

(accennando  la  pirotta  del  vino) 
Quésto  allegro  mi  fa  star. 
iSig^,  Egli  è  dunque  più  presto    (fisser<^ando  la  fi- 
Di  quel  che  rni  crédevo.  nestra) 
Pip,  E' appella  giorno  :  | 

E  avevi  tanta  fretta  ? 
E  iiii  facesti  far  si  maledetta  > 
Orrida  strada  . . . 
Sig.  E'  più  breve. 

Pi)k  Obbligato  ! 
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Ma  due  volte  mi  son  quasi  accoppato. 

(Sig'^  sempre  attento  alla  finestra) 

Ehi  guarda,  adora  pur  quella  finestra. 
Sig".  Spero  che  presto  s  aprirà. 
Pip.  Si?..  . 

Sig.  Etelinda 

Sa  ben  che  questo  è  il  giorno,  in  cui  passiamo 

Portando  il  pesce  alla  città. 
Fip.  E  tu  credi 

Ch'  ella  se  ne  ricordi  ? 
Sig-.  Ah  !  non  levarmi 

La  cara  unica  mia  consolazione. 
P/p.  Sigemaro ,  mi  fai  ben  compassione. 

Innamorarti,  e  tanto,  della  figlia 

Del  Signor  "^Volff,  il  capo 

Là  di  quelle  miniere:  c'è  ragione? 
Sig.  Amor  mai  non  ragiona. 

Pip.  Amore  ha  torto.  11  padre  ha  una  fortuna... 

Sig.  La  figlia  ha  un  core  .... 

Pip,  Egli  è  forse  ambizioso... 

Sig.  Elia  è  forse  sensibile  .... 

Pip.  Tu  sei 

Un  pescator  .... 
Sig.  Io  sono  un  uomo,   (^con  grandezza) 

Pip.  Eh  amico  ! 

C*  è  uomo  e  uomo,  e  qui  sta  il  grande  intrico. 
{cava  dalla  hisacca  delle  provvigioni, 
le  posa  su  d^  un  sasso  e  siede) 
Sig.lEà  or  che  fai? 

Pip.  Sento  fame  per  bacco.  Siedi,  via,  (mangiando) 

Fammi  un  po'  compagnia 
Sig.  Non  ho  appetito,  {siede  rimpetto  alla  finestra) 
Pip.  Povero  ragazzo  ! 

Amo  anch'io  tua  sorella,  eppure  ho  fame. 
Sig.M.ai  tu  sai  ch'ella  t'am^,  e  ch'io  l'approvo^ 
P/p.  Bravo!  alla  sua  salute. 
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S  C  E     A  YII. 

Jl  Conte  €  Ranul/o  dagli  alberi  e  detti 

Con. Coloro  sono  ancora  là. 
2ian.  Bisogna  ; . . . 

Con  Cacciarli ,  e  tosto,  via. 
jRan-  'Ne  avete  il  dritto? 

Con. N' ho  la  brama  e  la  forza,  e  questo  basta. 
Guai  a  chi  mi  disturba,  o  a  me  contrasta» 
jRan.{  Sempre  eguale!) 

Con,{avanzandosi^  con  asprezza)  Che  fai  tu  qui? 

(a  Sig.) 

Sig.  Jo  guarda^  e  tranquillamente)  lo!  riposo. 

{Pipper  tien  la  pirotta  alla  bocca) 
Pip. {tremante)  (Buon  Dio!  che  brutti  musi!) 

(resta  immobile) 

Con.  (a  Plpper)  E  t  u  ,  chi  sei  ? 

PipAo  sono,  Pipper,  dei  Pipper  . . .  (c.  s.) 

Con,( fissando  Sig.J  D'onde  vieni? 

Sig.  Da  casa  mia. 

Con.ffissando  più)  (Qual  temerario!)  ^fremendo) 

Pip.  (osservando  il  Con,)  (Ahi,  ahi!) 

Con, E  adesso  dove  vai? 

Sig.AvArò  pe' fatti  miei. 

Pip,  (piano  a  Sig  )       (Troppa  superbia.) 

Con. Parti,  te  lo  comando-,  (no/i  conte/iendosip/u) 

Sig. (con  fredda  fermezza)  E  tu  chi  sei 

Che  a  me  comandi? 
Pip.  (levandosi)  Ah  I . . .  andiam  ... 

(raccoglie  le  sue  cose) 
Con.  (fremente)  lo!  va:  obbedisci. 

P?p.  Subito.  "  (per  partire) 

Sig.  (fermandolo  per  un  braccio ^  per  forza) 

Fermati. 
Ccmr  E  ardisci 
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Temerario!..  (con  impeto) 

Pip.  (inquieto)  (Ah!  va  mal!...) 
Ran,{^avanzando y  e  piano  al  Con.) (Calma,  signore; 
Se  voi  fate  roiiiore  , 
Quei  là  Vi  sentiranno,  e...) 
Con.  (persuaso)  (  Dici  bene. 

Scostati;  veglia,  osserva.)      {Ran.  si  ritira. 

Il  Con,  prende  un^  aria  dolce) 
Bravo  ragazzo ,  accostati ,  ten  priego. 
Sig.  Alla  buon'  ora.  {avvicinandosi) 
Pip.  (respirando)  Oh,  si,  da  buoni  amici. 
Con. Non  abbiate  paura. 
Sig.iSon  Yho  mai  conosciuta  aggiorni  miei. 
Pip,  (  Vada  per  me,  che  tremo  ancor.  ^ 
Con.  (a  Sigemaro)  Chi  sei  ? 

Sig.  Pescatore. 
Con.  Sei  povero? 

Pip.  Secondo 

H  tempo,  ed  i  guadagni,  e...  veda... 
Sig.    ^  Mai  5 

Di  sussistenza,  lode  al  ciel ,  siam  privi, 
Così  ognora  siam  ricchi. 
Con,  E  come  vivi  ? 

Sig.        Nel  mio  povero  abituro 
Lieti  dì  vivo  sicuro. 
Una  suora  a  me  assai  cara, 
Reti  ed  ami  mi  prepara  : 
Mai  rimorsi ,  mai  timore  , 
Serbo  un  core  per  amar. 
Con.  E  tu  che  fai^  cosa  sai  far?     (a  Pip,) 

Pip.        Io  pesco  al  lago  ,  lavoro  V  orto  , 

Taglio  nel  bosco  ,  porto  ,  e  trasporto , 
Son  quel  che  lava,  quel  che  fa  foco, 
11  primo  a  tavola  a  prender  loco  ; 
Buon  mangiatore,  gran  bevitore, 
D'a^egro  umore  ,  del  più  buon  cor- 


i6  ATTO 
Con.       Troppo  è  ver!  piaceri  ignoti 

(jiiarcato  con  doppio  senso) 

Sorte  amica  a  voi  concede. 

Lo  so  ben  che  qui  risiede 

L' iniìocenza  ,  il  bel  candore; 

E  qui  apprese  questo  core 

Nuovi  palpiti  a  provar. 
,     Oh  !  potessi  qui  per  voi , 

La  mia  pace  ritrovar  ! 
Sig.ePip.CosR  far  possiam  per  voi?  (con  cordialità)» 

Disponete  pur  di  noi: 

Siamo  pronti  ad  obbedirvi:  v 

Non  avete  che  a  parlar. 
(il  Conte  si  mette  in  mezzo  a  loro^ 
e  con  destrezza  interrogandolij 
Con,       Venite  spesso  qui? 
a  2  Torniamo  ogni  otto  di. 

Con.  Entrate  mai  colà?       (segna  la  casa 

a  2  A  vender  ci  si  va.  di  Woìff) 

Con.  Parli  a  Etelinda?  (con  dolcezza  a  Pip  J 

Pip.  Che?... 
Con.  Ad  Etelinda... 

Siff.  (  Ohimè!  ) 

Con.  (c.s.)  Parlate  a  lei  sì,  o  no? 
Pip.  E*iui...  {incerto  e  timido  segnando  Siff.} 

Con.  Lui? 

Sig.  (fremendosi)       lof...  sì...  dirò... 
Etelinda  è  tanto  buona  ! 

Tutti  accoglie,  niun  disprezza; 
E  compagna  alla  bellezza, 
In  lei  brilla  la  pietà. 
Con.    [  (Si,  che  servir  potrebbero 

Costoro  al  mio  progetto  . .  . 
Nel  bosco  trar  1  incauta 
Senza  a  lei  dar  sospetto... 
Arte...  l'effetto  solito 
Poi  r  oro  m'otterrà. 
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^^ff'     ì    (  Q»Jal6  iT^ì  serpe  all' anima  ■  < 

Orribile  sospetto  ! 
Tra  se  ragiona  e  medita  , 
Torbido  è  queir  aspetto.)  , 
Ti2ci,  (a  Pip  )  bisogna  atten^dere 
Scoprir  quei  che  vorrà. 
Pzp.    \  (Ohi  qui  si  pesca  al  torbido».. 
Colui  mi  dà  sospetto. 
Fra  se  borbotta  e  mastica  . .  • 
Ho  un  batti ,  batti  al  petto.) 
Andiam,  {aSig.)  non  fa  buon  aria, 
Andiam  per  carità. 
Con.  (prendendo  Sig.  per  mano,  e  con  confidenza J 
Senti  qua.  Render  mi  vuoi 
Gran  servigio!  contar  puoi 
D'esser  ricco,  e  ricco  assai  f 
Se  .  . . 

Sig.  (nobilmente)  Fermate.  L'  oro  mal 

Fu  mia  guida,  e  noi  sarà. 
P/p-( Bravo,  amico;  cosi,  là!) 
Con.» Ma  l . . .  {sospeso) 
Siff,       i>Seguite.  E  che  poss  io 

«Per  voi  far? 
Con.    ^  wAmo  Etelinda».. 

6"/^.  wEtelinda! .  (colpito) 
Con,  Quella...         (^segnando  la  casa) 

Sig.         /  ;>(0h  Dio!) 

Pip.w(Egli  è  ben  raccomandato.) 
«Si^.  j»> Siete  amato?...  (con  ansietà) 

Con.  (fremente)    wAh!  no. 
Sig.  w(  Respiro.) 

Pip.  w  (  Con  quel  muso  ! . . .  ) 
Sig.  (con  premura)  «Ebben!... 
Co7ì.  (con  aria  di  mistero)       «Tu  dei... 

(tre  segnali  di  tromba:  si  aprorio 
le  finestre  di  Wolff.) 


< 


Con.  f  Ecco  il  segnale.  I  minatori 

Or  esciranno  a  suoi  lavori. 
Noi  ritiriamoci  entro  quel  bosco\ 
E  poi  là  tutto  vi  spiegherò.  . 
Vieni  tu  pure..  .  Ma  cosa  fai!  i 
Non  fare  smorfie,  mi  stanchi  ornai 5 
Presto  cammina;  vieni,  poltrone; 
Già  la  pazienza  perdendo  vo'. 
Sl^.     Ecco  il  segnale.  1  minatori  h 
Or  esciranno  a  suoi  lavori. 
Io,  sì  vi  seguito  entro  quel  bosco  ^ 
E  poi  là  tutto  da  voi  saprò. 
Vieni  tu  pure...  e  cosa  fai? 
Ma  che  paura!,.,  ma  vieni  ornai... 
Via  presto  sbrigati;  andiam ,  poltrone; 
In  ogni  caso  ti  salverò. 
ip^  I  Ecco  il  segnale.  I  minatori 

Or  esciranno  a  suoi  lavori. 
Non  ci  fidiamo,  entro  quel  bosco... 
Chi  sa  là  dentro!...  io  non  ci  vo'. 
Eh!  vacci  pure,  io  non  ci  vengo.,'. 
Ma  il  nostro  pesce,  ma  se  pericolo I... 
Abbiam  da  vendere,  non  son  freddure... 
Povero  Pipper,  cosa  farò?    {entrano  nel 

SCENA  VIIL,  ^^''^''^ 

Jf^oìff  dalla  sua  casa,  due  Domestici  seco, 
poi  dal  fabbricato  i  Lavoratori  delle  miniere. 

J^^oZ.JPr  epara  te  i  panieri 

Per  i  lavoratori.  Il  giorno  è  lungo  , 
Grandi  le  lor  fatiche.  In  abbondanza 
Si  somministri  ad  essi  l'occorrente. 
Birra  non  manchi  a  lor.  Povera  gente! 
Animarli  conviene  , 

Lavoran  più  di  cor,  ci  vuon  più  bene. 

(li  Domestici  entrano) 
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-Coro  di  Lavoratori  f  che  si  raccolgono , 
e  apprestane  i  loro  utensili. 

©el  minator  la  vita 
E*  faticosa ,  è  vero  ; 
Ma  come  ogni  niestiero 
Ha  i  suoi  compensi  ancor. 
A  noi  la  terra  invano 
Vieta  i  tesori  suoi  ; 
Invano  oppone  a  noi 
XJn  tenebroso  orror. 
Che  nulla  cosa  è  all'arte, 
Ed  al  voler  contesa  ; 
Ogni  più  grave  impresa 
Si  vince  col  sudor, 
E  se  il  vigor  del  braccio 
Talora  in  noi  vien  meno, 
fiacco  ci  avviva  il  seno, 
Bacco  conforta  il  cor. 
Jìonne       Contenti  all'opra  andate^ 

E  rammentate  ancora , 
Che  ogni  sudor  ristora 
Al  par  di  bacco,  amor, 
UnLmor.Sìgnov  Wolff  ! 
^4Uro[jGv.  Il  buon  giorno! 

/^/^oL Grazie  miei  cari,  e  contraccambio...  Adess# 
Spumar  faremo  della  buona  birra... 
Ecco  appunto  Etelinda! 
Veh  !  la  porta  ella  stessa. 
XfnLav.  Ella  è  con  noi 

Tanto  amorosa  ! . 
yéltroLav.  Affabile  ! . . . 

J^arj  Buonina  ! 

E  cosi  bella!. .  • 
Tutti^con  espressione)  Gara  padroncina! 
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SCENA  IX. 

Etelinda.  (  La  di  lei  aria  è  quella  delV  ingenuità 
dilicata,)  Esce  con  un  paniere  entro  cui  sharie 
hottiglie  di  birra,  e  due  Domestici  seco,  con  pa- 
nieri ripieni  di  cornine stihili.  Essa  la  depone  ^  e 

^  con  trasporto ,  corre  fra  le  braccia  di  suo  padre, 

EteL       JL  rimo  voto  del  mìo  core(con  sentimento) 
Dolce  moto  in  me  d'amore 
E  volarti,  o  padre,  al  petto , 
Stretta  a  te  cosi  restar...   (resta  ab- 
bracciata a  suo  padre,  che  intenerito 
la  stringe ,  e  commosso  la  guarda) 
Un  tuo  sguardo  pien  d'affetto, 
Un  sorriso  meritar. 
FF^ol.      Cara  figlia!... 
Coro  Che  bel  corei 

WoL         Cieli...  m'intendi,  (con  espressione  ri-- 

volto  al  Cielo  ;  c  segnando  Etel.) 
Coro  Quanto  amore  \ 

,   I  tuoi  giorni  ognor  felici 
Voglia  il  Ciel  per  noi  serbar. 

{resta  dolcemente  concentrateli 
Etel,  (con  v-iVacità  riavendosi) 

Basta,  basta,  buoni  amici: 
Distrazion  ,  a  voi  tenete. 

(prende  il  paniere  e  distribuisce  le 
bottiglie  ai  Lavoratori) 
Pel  mio  buon  papà  bevete  , 
Poi  allegri  a  lavorar. 

Qa  noi  r 
ua  mangiamo...  beviamo... 
ì  Qua 
Coro    <  n  • 

T>  •  allegri  ^ 

P^i        :j-        a  lavorar.  r.^'^rir^r^r^ 
scendiamo  (siedono, 

mangiano,  indi  bevono.  JVolff  offre 

loro  tratto  tratto  birra,  e  beve  con  loro) 
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EteL  {ijitanto  osserva  alla  parte  della  grande  stra- 
da ^  e  montagna,  si  r  a  trista  ^  cospira,  e 
concentrandosi  in  passione). 
E' questo  pure  il  di! 

E  non  si  vede  ancor!,.. 
Sempre  a  tal'  ora  è  qui ... 
Perchè  non  vie^n  ,  che  fa?  i 
Forse  malato  L . .  ohimè  !...>, 
O  forse  già  passò  ... 
Senza  venir  da  mei 
E  forse  più!  chi  sa!  ... 

{triste  pensa  :  poi  animandosi ,  e  colla 
vivacità  della  speranza) 
Oh  sì  ,  lo  rivedrò  , 

Yerrà  . .  .  mei  dice  11  cor  . . . 
Ah  più  felice  allor"" 
Quest'  anima  sarà. 

Buona  !  .  . .    .  i  j. 
^       %  n     '  iavor  scendiamo.. • 

Coro  \  Grazie  . . . 

(ahan-i     Evviva ,  padroncina  !  . . . 
dosi)  ì     Rendetela  sposina, 

[     Ma  presto ,  o  buon  papà. 
EteL       Grazia,  -miei  cari . . .  addio  , .  •  fcon  tras- 
porto in  braccio  a  Tf^olff) 
Il  core...  ohi  padre  miol 
GT affetti  suoi  quest'anima, 
Spiegarvi ,  oh  Dio  I  non  sa. 
(i  Lavoratori  si  uniscono ,  e  discendono 
nella  miniera,  parte  pel  contrappeso) 

SGENA  X. 

FFolffp  Etelinda.  Domestici^  che  tratto^  tratto  escono, 
passano,  entrano  con  varj  oggetti. 

/^ol-C^uanto  m'è  di  piacer  T  attaccamento, 
Che  hanno  per  te  i  Lavoratoli!  E  tutto 
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Della  eordial  beneficenza  è  fratto  ! 
Figlia!  trattiamo  ognor,  come  noi  stessi^ 

I  poveri ,  gli  oppressi ,  gli  stranieri  : 
E  questo  a  noi  sacro  dover ,  diviene 
Per  lor  contorto  ,  allieva  a  lor  le  pena, 

jEtei.Mio  buon  padre;  giammai 

Scordar  le  tue  lezioni  mi  vedrai 
Cosi,  allor  quando  gli  uomini  del  lago 

(con  compiacenza) 

II  pesce  qui  ci  portano ,  io  li  tratto 
Con  amicizia,  con  buon  cor 

'Ff^t  }l,(  cercando  leggere  niì^  di  lei  occhi)  Ben  fatto! 
£* tei. Quel  giovili  pescatore  è  così  ©nesto.  (con  in- 
iF?^oL(c  5.}Si,  eh!  fa  il  suo  dovere;  certezza) 

(Ella  ne  parla  troppo!) 
EteL  {sospirando)  Ha  poi  maniere 

Cosi  dolci!  Un  parlar  si  interessante, 

XJn  guardar  si  espressivo,  che  dinota  ^ 

11  più  bel  cor!  ...     (e  si /ernia  arrossendo) 
Jf^oL( fingendo  indifferenza)  Qual  è? 
Etel.  {ingenuamente)  Ve  n  ha  più  d' ufio ? 

ff^oLPer  lo  più  sono  in  due.  {marcato) 
EteL  {bassa  gli  occhi)  Si:  è  ver. 

fWoL  {osservandola)  (Conviene 

Allontanarla.) 
Eteh  {dopo  silenzio  y  e  riflessione) 

Appunto,  mi  sovviene...  {allegra) 

Questo  è  il  giorno  in  cui  vengono* 
pp^ol.  ^  Mi  pare. 

Ma  per  Y  ultima  volta.  {esaminandola) 
Etel.  i inquieta)  E  come!.,,  (oh  Dio!... 

Che  batticore  1 . , .)  E  perchè...  padre  mio? 
JPjPoLDopo  dimani,  verrai  meco  a  Edimburgo^ 
Elei,  {astratta i  e  inquietandosi) 

(Ma  per  T  ultima  volta!,..) 

(poi  rispondendo  a  pFolff  imbarazzata}' 

Si  . . .  a  cosa  far  ? . . . 
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Ascolta.  Tu  non  dei 
Passar  la  tua  più  beli'  età  ,  qui  in  mezzo 
Alle  roccie ,  ai  deserti.  Di  condurti 
Perciò  alla  capitale  ho  stabilito; 
Là  troverem  ,  degno  di  te  ,  un  marltOè 
'  J?tei. Marito  ! . . .  io  non  ne  voglia. 
ff^oL  Eh!  tu  già  sei 

Neir  età  deir  amare. 
Etel.  Amore  1  oh  padre, 

Da  poi  che  men  parlò  con  tanto  insulta 
Quel  cattivo  signar,  che  voi  scacciaste,, 
Senza  saper  cos'è,  mi  desta  orrore. 
W^ol.Destar  non  deve  orror  onesto  amore  , 

Disponiti  a  partire  fra  due  giorni,  (^EteU sospira) 
In  ogni  caso,  sai  che  t'amo,  o  figlia: 
E  il  padre  tuo  ,  V  amico  tuo  consiglia. 

(parte,  e  s^avna  fra  le  rocciey  più  hassa^ 

SCENA  XI. 

Etelìnda^  poi  il  Conte,  e  Sigemaro  dal  bosco é 
suo  tempo  Domestici  j  che  traversano  la  scena. 
(Etel.  siede  su  d\in  sasso ^  resta  pensosa  e  dolente.) 

jEtei.Fra  due  giorni  !  —  partire  1 

Oggi  r  ultima  volta  f     {sospira,  e  guarda  la 

montagna  appassionatissima) 
Con.  {dal  fondo)       Eccola.  E'sola.       (a  Sig.) 

Si  colga  il  bet  momento* 
EteLE  non  vienJ. .. 
Sig.  (  Qual  cimento  !  ) 

Con.  (avanzando  risoluto)  A  noi. 

Sig*  {trattenendolo)  Che  fate? 

Non  vedete ,  c'  è  gente  !  (Domestici  che  attra- 
Con.  Ebben!...  s^ersano) 

£ig^  Tentate 
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Parlarle  ancora...  chi  sa!...  forse!  (E  come 

Poterla  prevenir?) 
Con.  {(imnzando)       Bella  Etelinda! 
iEteLCco?pita) (Quel  cattivo!)  Ah!...  {sbalza  per  fug- 
Con.  Fermate...  gire) 

Etel.  {vede  Sig'.^  poi  si  ferma)        (Il  pescatore!) 
Con.Ye  ne  priego  ... 
Sig.  f agitato)       (Oh  mio  core!) 
Etel.  (grave  ,  e  in  distanza)      E  voi  che  ardite... 

Sapete  pur.... 
Con.  Soffrite  ; 

E  se  poi  vi  dispiace  ^  sarà  questo 

L'ultimo  accento. 
EteL  A  tale  patto  io  resto. 

(C'è  il  pescator,  pià  non  mi  fa  paura.) 
Con,  (piano  a  Sig.J 

(Corri,  previenli,  che  stien  pronti  a  un  caso.,.) 
Etel\Ei  io  conosce!)  {yedejidoil  Conte,  discorrere 

con  Sig  y  e  con  dispiacere) 
Sig^  Ma...  se  alcun  sorprende!. ..(esitazido  a  ritirarsi) 
Con, Vanne,  ti  dico.        {alzando  un  po'' la  voce) 
Elei,  (tristamente)    (  Egli  da  lui  dipende  1  ) 
Sig,  Obbedisco.     Si  finga.  ) 
Etel  (sospirando  dietro  Sig.)  Egli  parea 

Si  buono!  Ahi  mai  creduto  io  non  Favrei. 

(Ah!  si  salvarla,  oppur  morir  per  lei.) 

(si  ritira  nel  bosco) 

■.V  .  ^ 

SCENA  XIL 

Etelinda  ,  e  il  Conte. 
Gente  che  yiiornerà  dalle  miniere. 

Etel.  (seguendo  cogli  occhi  Sigemaro) 

Ilii  parte!  e  forse piii.. .Ma!. ..e  questi!. ..iotremo. 

(ytdtndo  il  Conte) 
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€onXE  senrpre  gente!...  io  fremo.,.) 

(^s^avanza  verso  Etel,} 
Eteh-  (Ohimè! ...) 

Con,  Etelinda»* 

Bella  Etelilida  ! . . .  voi  tremate  ! 
Etel>  (grave i  e  cercando  incoraggirsV)  E  voi, 
Ghe  vedete  T  effetto 

Che  in  me  desta,  o  signor,  il  vostro  aspetto^ 
Cosa  ancor  pretendete? 
Con.  Voi  non  mi  conoscete!...  {affettando  dolcezza). 
£te/  Bastò  a  farvi  conoscere  un  momento.. .(marcata) 

E  con  orror,  me  ne  ricordo  ancora. 
Con. E  odiarmi  voi  potete? 

Né,  perdonar  a  un  cieco  amor  voleteT 
Forse  m'  avrà  tradito 
Dell'  amor  mio  T  eccesso , 
Ma  dell'  error  pentito 
A  voi  ritorno  adesso; 
Da  voi  che  tanto  adoro- 
Imploro  amor  ,  pietà- 
EteL       Nata  ad  odiar  non  sono, 

Compiango  il  vostro  errerei 

offesa  vi  perdono  , 
Di  tutto  il  mio  buon  core  r 
E  voi  più  non  turbate. 
La  mia  tranquillità. 
Con.       Ma  io  d' amor  mi  struggo...  {con  impeto^ 

Io  voglio  amore... 
Etel  {atterrita)        ^         Io  fuggo!... 
Con.  Fermati... (opponendosi)  Di  ..(con  forza} 

Etel.  (affitatissima)  Lasciatemi.. 
Con.  Ah!  forse  un  altro!  perfidal...  (con  trasp) 

Etel.  Un  altro!...  {nyamenie) 
Con.  (fremente)    V  trafiggerlo... 


\  Si 

EieL  {desolata)    \      ^  calmatevi. 
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Con.    [  (Al  sao  dolore,  al  suo  spavento, 

Cede  il  furore,  calmar  mi  sento: 
Oh!  per  chi  palpiti,  debile  core  T 
la  tua  pace,  ah!  dove  andò?) 
£ttl.    V(Quel  suo  furore  mi  fa  spavento... 

If^^noto  orrore  per  lui  mi  sento., 
Oh!  perchè  palpiti»  povero  core! 
E  la  tua  pace,  ah!  dove  andò?) 
Con.     "  Dunque,  di...  sperar  potrei?...  (frenandosi) 
Elei.  Mentirebbe  il  labbro  mio.  (franca) 

Con.     '      Sai  chi  sprezzi?...  chi  son'io?(sde^na7icJ.) 
JKtel,  So  che  amarvi  io  non  saprei,  {ingenua^  4 

Con.  Non  ridurmi  ad  ira  estrema. ..(/reme/ite) 

EteL  Basta ...  (per  partire) 

Con,  (la  segue)  Senti ... 
£tel,  {risoluta')  Andate... 
Con.  {alterato  assai)  Trema ^  | 

Con.    f  Tu  mi  sprezzi,  tu  m'offendi.., 
Mille  furie  in  sen  m'accendi; 
Già  mVaffretta  alla  vendetta, 
Disperato  ,  cieco  amor. 
Si ,  crudel ,  mi  rivedrai , 
Ma  dovrai  tremare  allor.  li 
Steì.     ?  Da  me  invano  amor  pretendi ... 

D'odio  oggetto  a  me  ti  rendi, 
Sfiderà  la  tua  vendetta 
La  costanza  del  mio  cor. 
Va:  da  me  t'invola  ornai; 
Ya:  crudel,  mi  desti  orror. 

{EteL  ejìtra  nella  sua  casa, 
il  Conte  furente  nel  bosco.) 
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SCENA  XIII. 

TWolff  ritornando  dalle  roccia  abbasso  } 
indi  Sigemaro  dal  bosco. 

jP^^oI.titelindal...  (come  chiamando)  che  veggo?.., 
{scorgendo  il  Conte  ch^  entra  nel  bosco) 

Queir uom  perverso!  E  ancora  osa!...  se  mai... 

Tentasse  j  . .  . 
Sig,  {agitato)  Ah  !  signor  Wolff  ! . . . 
fPoL  Che  vuoi?.,,  cos'hai?.. . 

Sembri  agitato  .  . . 
Sig.  {osservando  sempre)  Ah, si,  EteUn^a— 
fTol^^  /  Ebbene?.. 

Sig,  E'  in  gran  periglio. 
WoL  {turbato)  Oh  Ciel! 

Sig.  Voi  pur. . . . 

ff^oL  (anzioso)  Di  leij> 

Di  lei  mi  parla* 
Sig,  Entro  quel  bosco.' .  un  empio , 

Tanti  iniqui  suoi  pari  ...  è  già  deqso .  . , 

Di  rapirvi  la  figlia  ad  ogni  costo, 
?Fol. Mostri! 

Sig*  Fermezza ,  ardir;  chiamate  tosto 

Tutta  la  vostra  gente; 

S'armi,  venga,  s'unisca;  la  più  viva. 

Tremenda  resistenza 

S'opponga  alla  perfidia,  alla  violenza; 

lo  ne  sarò  alla  testa, 
/^oi.  Bravo  giovine  !  Tu  non  servirai 

Un  ingrato. 
Sig.  Etelinda!...  andate  omaL 

^^o/.Ajutymi  a  discender,  (entra  nella  macchina 
cHp  appssa  al  masso  ^  serve  per  calare  i 
minatori  più  sollecitamente) 
Sig,  ,       .  Fate  presto. 


ATTO 

/^'oLATreni  tempo;  la  colpa  non  cammina 
A  pieno  di.  Ci  sono,  il  contrappeso 
Mi  cala  più  sollecito.  ( $c€nde  nella  macchijiaj: 

SCENA  XIV.  ' 

Sigemmo  sulo. 

Etelindal 
Ora  forse  tranquilla,  tu  non  pensj^ 
Tu  non  temi  che  un'  anima  feroce  , 
Osi  attentar!  ...  oh  Cielo?.,,  eccoli  ..  ed  io,. 
Solo!..,  senz'armi...  il  coraggio  non  serve... 
Etelinda  è  in  periglio  : 
Finger  convien . . .  amor  mi  dia  consiglio. 

{si  ritira  nel  boscù^ 

SCENA  XV. 

Gli  ormati  del  Conte  dal  bosco:  Ramdfo  che 
andrà  ,  e  tornerà  tratto  tratto  :  poi  il  Conte 
iSigtmaro  in  disparte. 


Coro  di  armati. 


V, 


endetta...  furore...  sterminio...  terrore.,. 
Ptapire...  punire...  nessuna  pietà. 
^Itri  Resisterci...  opporsi...  se  alcun  osa  mail 
^Itri  Resisterci!...  guai!...  perire  dovrà. 
Tutti  Nessuna  pietà. 

Dei  padron  sarà  ia  bella  , 
Ma  il  bottin  per  noi  sarà  1 
Quel  vecchione  è  pieno  d'oro.c 
Troveremo  là  un  tesoro:^ 
E  fra  noi  ,  da  buoni  amici , 
Spartiremo,  e  si  godrà. 
n  partì  MsL». 
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dltrlKesìstercì...  opporsi...  se  alcun  osa  maif... 

Resisterci!...  guai!...  nessuna  pietà... 

(entrano  nel  bosco) 
Sig.    \  L'innocenza  in  tal  cimento ,  (in disparlé) 

f      Salva  ,  o  Cielo ,  per  pietà. 
Con.    j  Ah  mio  cor  ,  sarai  contento  ; 

I      La  superba  mia  sarà. 

'SCENA  XVL 

Torneino  gli  nrmati  y  alcuni  strascineranno  dei 
grossi  tronchi  alberi y  altri  enormi  sassi ,  roto- 
landoli f^erso  la  bocca  della  miniera,  lìanulfo ^ 
ed  altri  spinger  anno  Pipper,  carico  di  tronchi , 
che  9Ìene  a  stento ,  faticato ,  oppresso  dalpes&. 

Ranulfo  e  Coro. 

"\^ieni  avanti ,  cammina  poltrone. 
Pip.        A  h  !  signori...  pian ,  pian,.,  compassione  : 
Troppo  peso:  io  non  faccio  il  facchino: 
Casco  già ,  non  son  nato  a  portar. 

Ranulfo  e  Cora. 

Queste  spalle  and  son  da  facchino... 

{Jburlandolo  y  spìngendilo) 
Ptp.       Ma  la  faccia  non  è  d'assassino-  (in  collera) 
Coro      Che  vuoi  direi...  che  ardire!         (fi eri)  ' 
Con,  (minacciandolo)  Insolente! 

Alla  morte...        (per  batterlo  gli  altri) 
Pip.  Ah!  no...  no...  buona  gente: 

Galantuomini,  bravi,  onorati, 
Sono  qua:  farò  quel  che  volete. 
Son  novizio  in  si  illustre  esercizio  ^ 
Con  pazienza  m' avete  a  insegnar. 
Con»    Quella  macchina  prima  struggete  . 
La  sortita  ad  ognuno  chiudete. 
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Tronchi,  sassi  colà  ammonticchiate... 
Color  tutti  là  giù.  subissate  > 
Non  ci  sia  chi  colei  più  difenda, 
Che  s'arrenda,  o  che  impari  a  tremcir. 

i^eseg-uiscono  tutti  a  9arj  tr(wagìi) 
Coro    Sì:  qua  tronchi...  qua  massi  portiamo... 

Si  distrugga,  là  ognua  subissiamo. 
Rem, Cor. Sa  da  bravo,  bestion  ,  fatti  onore, 
Poi  contento  t*  avrai  da  chiamar. 

(Sfacendo  lavorare  con  essi  PipperJ 
Pip.    Piano...  adagio  ..  son  tutto  in  sudore  : 
Dove  il  diavol  mi  fe  capitar  ! 

(vanno  chiudendo  affatto  la  hoccd  della 
miniera  con  sassi,  e  tronchi,  che  unis- 
cono e  fermano) 
Sig.     Ah!  più  regger  non  so  a  tanto  orrore. 

Più  il  furore  non  posso  frenar. 
Con,    Quella  porta  or  atterrate:  {ad  alcuni  che 
Qui  Etelinda  strascinate.         s  avviano) 
Sig*  {pL^^cinzcindo  y  e  prima  frenandosi) 
Ah  che  serve  spaventarla  I 
Io  m'impegno  a  voi  guidarla. 
Con.  rfu?... 

Sìff.  Il  mìo  capo  n'è  garante. 

Pip.        (Ahi  che  fia!  già  fa  il  birbante!)  {sorpreso, 

Sig.        A  me  un'arme  per  difesa,     e  dolente) 

E  a  compir  vo'  il  mio  dovere. 
Pip,        (Già  maestro  è  nel  mestiere!)  {desolato) 
Ran.      Tieni ,  vola  all'  alta  impresa. 

{toglie  una  sciabola  ad  un  qrmato 
e  la  consegna  a  Sigem.^ 
*Sig.   i    Non  è  dubbio  più  il  destino. 
Con»  1    A  te  fido  il  mio  destino. 

<    Tutto  puoi  da  me  sperar. 
Pip.  i( Tanto  amor!  poi  l'assassina 

t    Per  colui  la  va  a  rubar  I  )  ^ 
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jRan.  /  Noi  frattanto  pian  pianino 

e    I     ry-        .attenti       j  osservar. 
Coro  /  1  evento       aspettar.  • 

I  V  Ciel  !  t'  affido  il  mio  destino  ; 
V    L'innocenza  io  vo*  a  salvar.) 
(Sigem.  da  una  bassa  finestra  ferrata  sale  ad  una 
finestra  superiore.  La  spalanca  con  un  pugno. 
Si  sente  un  acutissimo  grido  dì!  EteL,  mentre 
s^*  entra  Sig.y  indi  si  vede  Etel.  spaventati^sima 
escire  dalla  sua  casa^  e  si  troverà  in  mezzo  agli 
armati,  da  cui  invano  cercherà  di  sottrarsi,/ 

SCENA  xy  a 

Etelinda  e  detti, 

Etel.       jLJLh!  chi  Oli  salva!...  aita]... 

Miserai,  io  son  tradita... 

Ove  fuggir  da  un  perfido  ?..é 

Soccorso  in  tanto  orror  !  . . . 
i?an.Cor.Niente  paura  . . .  (accerchiandola) 
EteL  (fuggendo)         Ahi!  misera! 
Ran.Cor.    Bellina  ,  qui  ... 
Etel.  Lasciatemi  ♦ . . 

Chi  siete  ?  . .  . 
Jìan.Cor.  Galantuomini. 
Pip.  (E  come!...  poverina!) 

EteL  Scostatevi . . . 

Ran.Cor^  Buonina  . .  •     (V <iff errano) 

Etel.  Indietro . . .  {con forza)  compassione  , 

(vedendosi  presa) 
L'avete  mai  sentita!  (con  tutta  espres- 
Toglietemi  la  vita,  sione) 
Lasciatemi  Y  onor. 
Pietà ...  (supplichevole) 
Pip.  (  Mi  fa  da  piangere  • . .  ) 

Con.  Pietà,  pietà!  la  meriti!  (avanzando) 

EteL  Che  veggo!  ove  son  io?  {atterrita) 


i 


%  ATTO 
ijon.  In  mio  potere  • . .  e  tremai 

wMa  il  mio  furor,  se  vuoi, 
wSi  calma  a  un  tuo  sospir. 
wMi  può  un  tuo  sguardo,  ingrata  , 
w Ancora  intenerir. 
JTteZc       No:  Todio  mio  tu  sei:  (fiOntutta forza ^ 
Fuggi  dagl'occhi  miei.         e  sprezzo) 
Ti  sprezzo  ...  ti  detesto  , 
Ti  sfido ,  e  so  morir.  (decisa) 
^on.       E  mori  dunque  indegna ,  Qialzandosi 
Ed  il  mio  vile  amore  furente) 
Nel  sangue  tuo  si  spegna  . . . 
(cava  il  pugnale,  e  V  alza  sul  petto  d' Etel^ 
ella  cade  sul  suo  ginocchio  sinistro ,  e  tutto 
il  di  lei  corpo  resta  appoggiato  sulla  mano 
sinistra ,  c?ie  tiene  a  terra  ^  nelV  attitudine 
del  massimo  terrore) 
Sig.  Fermati...    (^fermandolo  con  impeto) 

Con.  (minaccioso)    E  chi  ?  . . .  Tu  ? . . . 
Sig.  (fremendo  y  e  con  aria  di  confidenza)  Attendi. 
La  vendetta  tua  sospendi . . , 
11  suo  padre  qui  strascina  , 
Metti  un  ferro  a  lui  sul  core , 
Ch'ella  il  vegga ,  in  quel  momento . . . . 
Mtel.  CieH  che  sento?  Qi^ale  orror!  (alzando 

gli  occhi  per  vedere  colui  die  dà  tale  consiglio) 
Con.       Secondate  il  furor  mio....  (^ad  alcunij 
Mi  seguite:  vieni....  (spingendo  Pip.) 
Ftp,  (freme  da  se)  Anch'  io  ? 

Con.    1  Or  col  padre  a  te  ritorno,  (minaccioso 
1     E  vedrem  chi  vincerà.         ad  EteL) 
Coro    j  Ora  qui  farem  ritorno 

r  E  vedrem  chi  vincerà,  (entrano  fret- 
tolosi nella  casa  di  PVoìff:  Sig.  accompagna 
gli  armati  alla  porta  ;  vede  in  terra  una  delle 
manaje  gettate  dai  domestici,  la  raccoglie^ 
'respira ,  ed  avvicinandosi  ad  £tel) 
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Sig.        Ciel  1  sei  tu  che  in'  armi  il  braccio. 

Etelinda  !  . . . 
Elei,  {senza  guardarlo)  Traditorei  (nòratissimct) 
Sig.  Fate  core,  mi  seguite. 

EttL  E  tu  puoi?  {alzandosi) 

Sig.  Con  me  fuggite: 

Con  lor  finsi  per  salvarvi. 
Elei.  Saria  ver?  {respirando) 

Sig.  {con  espressione)  Potrei  ingannarvi  ? 
1     Un  momento  non  perdiamo, 
1       Forse  scampo  più  non  c'è. 
Etel.  1    Io  ti  credo:  ebbene  andiamo,  {decisa) 
l       lo  m'affido  al  cielo  e  a  te.    {sale con 

Sig.  alla  montagna) 
^  {^Sìlenzio  :  scena  vuota  :  indi  dalla 

miniera  si  sente  un  cupo  rumore  f  si 
vedono  poi  smovere  i  tronchi,  i  sassi 
che  la  chiusero.) 

Coro  sotterraneo 

Soccorso ....  soccorso 
Qui  vivi  sepolti, 
Fra  tenebre  avvolti 
Morremo)  cosi  ? 

s  c  E  N  A  xyiii. 


% 

I 


Il  Conte  con  seguito  dalla  casa  di  fP^oìff  y  poi 
Sigemaro  con  Etelinda  dalla  montagna ,  e 
tutti  succre^siv amante. 

Con.       Cui  è  fuggito  il  vecchio  inxìegno... 

Ma  Etelinda  e  il  pescatore?  {ricercando 
Sig.  affrettate ,  fate  core , . .  perla  scena) 

EtQl,         Cos^è  mai  del  padre  mio?  {guardan- 
do verso  la  sua  casa) 
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Con.  Ah  son  essi!  iniqui!..     {alzando  gli 

occhi  verso  loro  con  rabbia) 
Etel.  (spa^^entata)  Oh  Dio  4 

^  Vedi  là?... 
Sig-.  (rassicurandola)  Non  paventate. 

Oh  tremate  !         (a  loro  minaccioso) 
Ardir  :  passate}      (fa  pas- 
sare il  ponte  ad  Etel.  :  poi  colla  ma- 
naja  va  rompendo  il  ponte  alla  testa) 
Quella  casa  voi  struggete,      (a  parte 
Sia  agli  audaci  di  terror.       de'  suoi  y 
sale  con  altri  verso  Sig,  ed  Etel,  In- 
tanto i  lavoratori  delle  miniere  vanno 
raddoppiando  i  loro  sforzi.  Tutti  nelle 
varie  loro  azioni,  Eteh  e  Sig^j  sem* 
pre  lavorando  a  rompere  il  ponte) 

Tutti. 


Con. 
Sig. 


Con, 


Sig. 
Etel. 


Voi  fuggite  :  .j  mio  ^(^j-ageio 
Non  vi  ìascio  :    tuo  °° 

^P^^^  nrpmlo  dal  core  P^^"^ 
Avrà  PJ^^^^        mio  cade) 

Cade  già,  più  non  temiamo, 
Grazie,  o  cielo  protettore...  (alzan- 
do le  mani  al  cielo) 
Vedi,  e  mori  di  furore...       (il  Con. 

comparisce  sprezzandolo) 
Or  per  te  tremar  dovrai... 
Ah!  vendetta,  amici,  ornai,    (verso  i 
Gl'innocenti  difendete —  lavoratori) 
Ah  che  vedo  !  quale  orrore  I  (la  casa 

arde ,  poi  cade  il  tetto} 

Per        padre ,  oh  ciel  !  pietà- 

mio  ^        '  r 
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Coro  sotterraneo. 

Su.,  compagni ,  a  noi ,  coraggio  ,  (sem- 
pre più  battendo} 
Raddoppiamo  di  vigore...  {crollano 

dei  sassi) 

Cede,  cade  ,  respiriamo  (escono armati} 
Grazie,  o  cielo,  protettore...  {alzan- 

do  le  mani  al  cielo) 
Ma  che  vedo?  quale  orrore...  (si  svol- 
gono e  cedono  le  fiamme) 
Si,  vendetta,  amici,  ornai: 
Traditor ,  tremar  dovrai...      {yerso  il 

Con.  che  discende) 
Voi  là  vivi  intanto  ardete  :  {chiudendo 
gli  armati  che  tentano  uscire  dalla  casa) 
Tutti,  si,  perir  dovrete. 
Fulminando  il  ciel  vi  sta. 
Ah!  che  vedo?  oh  mio  furore!^  (arri- 
va al  momento  che  cade  ponte) 
Sempre  a  me  non  fuggirai...  j 
E  color...  che  nasce  mai?  f chiamai 
suoi,  e  vede  i  lavoratori  escire  e  chiudere 
La  natura,  il  Cielo  ,  amore,  ^  i  suoi) 
Contro  me  tutto  congiura  ,  ■ 
Ma  il  mio  cor  tremar  non  sa.  fscen-- 
Lunge ,  amici,  la  paura....  dendo) 

(raccoglie  y  anima  i  suoi} 
Voi  tremar  di  noi  dovete,  (ailavoratj 
Torneremo  ,  or  or  vedrete  , 
Atro  caos  qui  regnerà.  (fremente) 
Salva!  salvai  che  furore f  (scappando 
dalla  casa  di  ff^ol/f  impaurito  e 

fuori  di  se) 
Pipper,  Pipper,  che  farai? 
Se  ti  vede,  dove  andrai?  (cercando 

nascondersi  dal  Con,) 
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Contro  me  tutto  congiura , 
Fra  r  angoscia  e  la  paura 
Oggi  Pipper  morirà. 
Bravi  1  addosso  con  bravura...  {ai  lavo- 
ratori che  chiudono  gli  armati) 
Qui  fra  voi  mi  nascondete;  {cercan- 
do fuggire  e  nascondersi  e  non  po- 
tendo per  la  paura} 
Gambe  mie ,  se  lo  potete , 
l      Presto  via  per  cariti. 
il  tetto  della  casa  di  Pì^olff  crolla  ^  e  seppellisce 
gli  armati  del  Conte,  La  casa  arde,  £teL  si  copre 
ia  faccia  colle  mani,  Sig.  scende  con  essa,  li  Con. 
riunisce  i  suoi,  e  cerca  farsi  dirada  fra  i  ia-» 
voratori ,  che  gli  si  oppongono  e  minacciano, 
WFolff  con  istento  esce  dalla  miniera  al  mo- 
mento ,  in  cui  precipita  il  tetto,  e  gridando: 
Mia  figlia!  cade  svenuto:  i  suoi  lo  soccorronQ. 
iJ<xla  il  Sipario ,  e  in  gruppi. 


nf 

Mne  delV  atto  primo^i 


ATTO  SECONDO. 


SGENA  PRIMA. 

Jja  decorazione  rappresenta  parte  di  ameno  casale 
sulla  riva  4'  un  ìa^o.  La  capanna  di  Sigemaro 
è  piantala  su  d'  un  masso  che  s'avanza  nei  If^go 
a  cui  si  ascende  per  una  rozza  scalinata  scavata 
nella  roccia:  dietro  la  capanna,  e  lungo  la  riva 
il  rimanente  del  casale  formato  di  varie  capanne 
^  casuccie.  Alla  destra  ,  rimpette  alla  capanna 
sull'imboccatura  di  un  boschetto,  Si^emaro  ha 
-costrutto  una  specie  di  berfeau  di  verdura/Una 
catena  di  picei rJi  scogli  s'  alza  dal  lago.  Nel 
prospetto  in  lontananza  varj  punti  di  paesaggi 
e  montagne.  All'intorno  della  capanna  sono  di- 
istese  delle  reti,  delle  nasse,  degli  ami  e  tutto 
xiò  che  addita  il  soggiorno  di  pescatori.  Un  bat* 
tello  alla  riva. 

Pescatori  che  arrivano  parte  dal  fondo  d(él  casale 
parte  in  battello  ^  ed  approdano.  Fedòra  scende 
dalla  capanna:  figlie  e  nìogli  dì  pi^scoiori  con 
ceste  d^utensltj,  e  cose  mangiaòili  f  pescatori 
con  reti^  nas^e^  ami:  avanzandosi  cantano  in 

<7oro, 

I^resto  su,  le  reti  qua. 

Nasse  ,  canne  ed  ami  là.  ^ 

Se  più  stiamo  ad  aspettar 

Passa  r  ora  da  pescar. 

Tu  le  fiasche  puoi  portar  : 

guarda  ben ,  non  le  toccai:* 
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Più  buon  vento,  più  bel  iì 

Non  si  può  desiderar  : 

Finché  il  vento  sta  così 

Bel  piacer  che  dà  il  pescar. 
Fed.       Dì  si  prosperi  momenti 

Profittate  diligenti. 

Ed  il  Ciel  v'ajuterà. 

Buona  pesca  si  farà. 
Tutti      Presto  al  lago,  o  pescator. 

Buona  speme  e  buon  umor  : 

Bella  pesca  si  farà , 

Ogni  cesta  s'empirà. 

E  la  preda  nel  mirar      (ognuno  alle 

Lietamente  giubilar:  sue  donne) 

Bella  pesca  si  farà , 

Ed  allegri  si  starà.       (parte  il  Coro) 

.    S  CENA  IL 
Fedòra ,  indi  Pipper. 

Fed.  M  a  intanto  alcun  non  vedo  » 

Nè  Pipper ,  nè  il  fratello  :  oltre  V  usato 

Tardan  quest' oggi  :  in  pena  io  sto  per  essi.., 

Parml  che  alcun  si  appressi.... 

E'  Pipper,..  grazie  al  Cielo  alfm  ti  ved(>. 

Sembri  turbato  assai,... 
Fip.  Turbato  l  il  credo. 

Fed.  Ahimè  I  senza  il  fratello 

Ritorni  tu? 
Pip.  Così  partito  ancora 

Fossi  senza  di  lui.... 
Fed.  Che  dici?  ah  forse 

Qualche  disgrazia!.,,  ove  il  lasciasti  mai... 
Pip.  Disgrazia  ? .  ^  .  ove  il  lasciai  ?  . .  y 
Fed.Sì  :  parla  :  e  sgombra  alfm  la  pena  mia. 
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Pipalo  l'ho  lasciato  in  buona  compagnia. 

Ma  per  bacco  ,  per  bacco 

Se  ci  penso  la  rabbia  mi  divora.... 

Non  più  nozze  ,  Fedòra  , 

Non  più  feste  per  noi ....  cambio  paese  ; 

Non  voglio  quel  birbante  aver  vicino. 
Fed.Chi? 

Plp.        Tuo  fratello. 
Fed.  Desso! 
Pip,  E'  un  assassino. 

Fed.       Assassino!  che  mai  dici? 

Parla  chiaro  :  cos'  è  stato  ? 

li  timor  che  mi  hai  destato 

Per  pietà  non  prolungar. 
Pip,       Taci:  va:  non  siara  più  amici... 

Con  ladron  io  non  m'intrico... 

]\r intend' io  ,  so  quel  che  dico... 

La  mia  pelle  io  vo*  salvar. 

SSi  :  m' oppongo  :  sì ,  protesto 
Voglio  celibe  restar. 
Qual  parlar?  che  arcano  è  questo? 
Non^  so  cosa  immaginar. 
Deh  I  ti  spiega. 
Pip.  Ho  detto  assai. 

Fed.  Pipper  mio  ! 

Pip,  Non  voglio  guai- 

Fed.  Non  lasciarmi  in  tanta  pena. 

Pip,  E'  già  sciolta  la  catena. 

Fed.  E  tu  parti  ? 

Pip.  ^     Onor  r  impone . . . 

Quel  briccone  io  fuggirò. 
Fed,  i    Ah  ì  crudel ,  seguirti  io  voglio; 
I       Ogni  cosa  io  vo'  sapere  : 
)       Quel  che  volgi  nel  pensiero 
I       Tuo  malgrado  intenderò. 
:  I    Ahi  che  in  seno  il  cor  smarrito 
^       Più  resistere  non  può, 
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Pip.  f    Io  . .  tu . . .  quelli. . .  ah!  che  m'imbroglio 
Tuo  fratello...  il  suo  mestiere... 
.  .    Gli  assassini...  le  miniere... 
La  ragazza  che  ingannò... 
Ah  '  dovresti  aver  capito  , .  ^ 
Dissi  quello  che  ne  so. 

SCENA  IH. 

Fedòra  poi  Pipper  dalla  finestra. 

Fed*^\ìser'd  me  !  .che  fia?  qual^  sventura 

Minaccia  il  fratel  mio  ? 

Che  mai  risolvo?  che  mai  far  .poss^io 

Corrasi  in  traccia  d'  esso  : 

Porgimi  tu  Cora  gio  ,  amor  di  suora. 
pip.  Ah  1  I  edòra  ^  Fedòra  , 

Ciiungono  gli  assassini.  Ahimèi  ti  ascondi. 

Fugj.i  per  carità .... 

Non  odi?..,  eccoli...  sciocca!  e  tu  sta  ìà. ' 

{si  riùra) 

SCENA  ly. 

Sigemaro  e  detta. 

Sig.  Sorella  ! 

Fed.  SIgemaroJ 

Sei  pur  qui .... 
Sig.  Si. 
Fed.  Ma  come  ?  . . . 

£ig.  Io  la  salvai. 

i^edChi?  ;  . 

Sig.       Dessa ....  vien  con  me  tutto  saprai. 

{partono) 


SECONDO.  4t 
SCENA  V. 

Jpesccdori  colle  loro  donne  che  accompagnano  /e- 
steggiandola  Etelinda.  Ella  mostra  quanto  è 
commossa  dalla  paura  e  daW  affezione  di  quella 
buona  gente.  Poro  dopo  tornano  Sigemaro^  e 
Fedora  con  Pipper. 

Coro    V^enite  ,  venite  :  la  tema  sbandite  : 

Il  core  sereno  vi  palpiti  in  seno  :  ^ 
Il  yago  sorriso  or  v'animi  in  viso, 
£»a  gioja  sul  ciglio  vi  torni  a  brillar. 
Passato  il  periglio ,  non  e'  è  più  paura 
Contenta  sicura  potete  qui  star. 
Quel  poco  che  abbiamo,  noi  tutti  v  offriamo^ 
Da  amici ,  e  fratelli  ci  avete  a  trattar. 
Soave  la  calma  ,  rinasce  a  quest'  alma , 
In  dolce  contento  rapita  mi  sento: 
Fra  puri  diletti  respiri ,  o  mio  core. 
Quai  teneri  affetti ,  ritorni  a  provar  ! 
Bell'alme  innocenti,  a  voi  m'abbandono: 
Ah!  possa,  qual  sono,  felice  restarl 
JFed.Oh!  qualunque  voi  siate  ,  (abbracciandola^ 

La  benvenuta ,  o  cara  amica. 
Etel.  E  com« 

Dolce  è  a  me  si  bel  nome! 
J^ed. Pipper ,  che  dici  adesso? 
Pip,  Io  non  mi  trovo  Ma,  non  t'eri  messo  (confuso^ 

Tu,  là  . , .  in  queir  onorata  compagnia  ? 
Sig,  E  lo  credesti  ? 

Pip.  Come  !  Non  è  vero? 

10  sono  utia  gran  bestia! 

JEtel.  {a  Sig.)  E  il  padre  mio  ? 

11  mio  povero  padre?.., 

Sig^  Voi  avete  ragione,  andiamo;  a  voi,  {ai  Pese.) 


JEteL 

Sig.SiZ 

Fed. 
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Per  la  più  breve,  io  sarò  scorta. 
Feci.  E  vuoi 

Lasciarci  sole? 
Etel.  E  intanto  (inquieta) 

Chi  ci  difenderà,  se  mai!... 
Sig.  {incertoj  Si  ,  è  vero  . .  . 

Ma  come  troveranno  essi  il  sentiero  1... 
Pip.  Io  . .  io  li  metterò  là  sulla  strada^ 
Sig^  Tu  ! . . . 

Pip.  Io,  si  signor.  (franccx) 
Etel.  E  avrai  coraggio  !  .  .  . 

Pip.  Qui  non  ci  sono  quei  del  bosco ...  e  poi , 

Che  non  si  fa  per  voi?  {scherzoso) 
iBteLBravo,  buon  uom  ! 

pip.  Freddure ,  andiamo ,  {aiPesc.)  allegra: 

Buon  umor  :  egli  resta  ,  (a  parte  de*  Pese.) 
Yoi  state  di  riserva.  Bella  clera.  (ad  Etel.) 
Rivedrete  il  papà  prima  di  sera. 
Yel  dice  Pipper,  (parte  con  varj  Pescat,:  gli 
altri  si  riUrano  al  casale  colle  loro  donne) 
Etel.  Io, 

Non  avrò  allor ,  più  che  bramar. 
Fed.  (imitandola)  Venite. 
Sig.  Non  è  degna  di  voi  . . .  ma  . , . 
Etel.  Che  mai  dite  ? 

Se  ci  fosse  mio  padre  ,  io  non  saprei , 
Dove  passar  più  lieta  i  giorni,  miei. 
Sig.  Ah  !  se  sperar  potessi 

Che  cosi  bel  desio  fosse  compito 
Chi  più  di  me  saria  contento  un  giorno? 
Questo  agireste  soggiorno  , 
Questo  povero  tetto 
D*un  vero  eliso  prenderla  T  aspetto. 
Per  voi  più  bello  il  giorno 
Vedrei  spuntar  nel  cielo; 
Per  voi  men  fosco  il  velo 
Vestir  la  notte  ancor. 


SECONDO.  45 

Godila  ripeter  l'eco 

11  vostro  norae  al  monte, 
Di  farvi  specchio  il  fonte, 
Di  farvi  letto  i  fior. 
Quanto  vedete  intorno  ,  ^ 
L' aura ,  il  ruscel ,  le  rive , 
Quanto  respira  e  vive 
.,"Vi  parleria  d'amor. 
Ed  io  potrei  felice  , 
Dirvi  mattino  e  sera 
Quel  che  natura  intera 
A  voi  direbbe  ognor. 
Ah  I  tal  consentano 

Gli  amici  Dei 
,    Ai  giorni  miei 

Felicità  , 
Ed  il  più  nobile 
Tranquillo  stato 
Il  cor  beato 
Non  bramerà. 
Cotanto  allettami 
Questo  pensiero  , 
Che  quasi  io  spera  > 
Si  compirà. 
Deh  !  voi  lasciatemi 
Speme  sì  bella  , 
E  ri  cor  di  quella 
Si  pascerà,  {saliscono  alla  eopari" 
7ia,  e  chiudesi  la  porta) 

SCENA  VI. 

(       Entrati  i  sopraddetti  dal  boschetto, 
eomparisce  il  Conte  seguito  da^  suoi  armati. 

Con.  À-rrestiamoci ,  amici.  Incauto  forse 
L*  inoltrarci  sarebbe.  Altrui  celati , 
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Onde  evitar  sospetto , 

Breve  abbiate  riposo  in  quel  boschetto,  (jsiriti- 
E  Ranulfo  a  che  tarda?  Egli  inseguendo  rano) 
L'indegno  rapitor  per  altra  via  , 
Raggiungermi  di  già  ,  dovuto  avria. 
^      A  questo  lago  è  il  punto 

Di  nostra  riunion.  Quel  pescatore 
Deve  abitar  su  queste  rive,  e  certo 
Qui  la  sua  preda  avrà  condotta,..  Ardire, 

{avanzando) 
Arte  ,  cercar  scoprire  .  .  •  Ma  opportuno 

{Pipper  di  dentro  canterà  a  capriccio) 
A  questa  parte  già  s'avanza  alcuno,  (si  ritira 

indietro) 

SCENA  VII. 

Pipper  e  il  Coirle. 

ante  volte  si  canta  per  contento 

{cantando  alla  villana) 
E  tante  onde  ci  passi  la  paura  . . . 
Ah  !  respiro ,  «ci  son  !  {siede) 
Con,  (cercando  riconnscerlo)  (Quella  figura  • . . 

Mi  sembra...  oh!  se  mai  fosse!) 
Pip.  Nongiàch'io 
Sia  uomo  da  paure, 

Ma  non  ero  mai  andato  solo...  e  adesso, 
Venendo  in  qua ,  mi  tornavano  in  mente 
Que' degni  galantuomini  del  bosco: 
É,  correndo,  provavo  un  batti  core... 

Con. (che  con  destrezza,  avanzado,  Vavrà  ravvisato) 
(Oh  sorte,  è  lui...  quell'altro  pescatore!) 

Pip.  (Eh!  là  in  mezzo  a  coloro  avea  ragione.) 

Co?i.^  Costui  d^^e  saper  tutto.) 

Pzp  Ma,  se  mi  capitasse  testa  a  testa!  {con  aria) 
Io  sono  Pipper,  e  qui  me  ne  inpippo..» 
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Profittiam  del  momento.) 

(avanzandosi  s^erso  Pipper) 
Pip.  Vorrei  fargli  vedere  chi  son  io.,,  {milantandoy 
Con,  Bravo  I . . .  (hattendogU  forte  sulle  spalle) 
Pip.  Misericor...    (si  volge  lo  vede,  resta 

immobile y  perde  la  voce  da  paura) 
Con,  Zitto  ! . . .  (minaccioso) 

Pip.    (respirando  appena)       Buon  Dio  !.. 
Con.       Dimmi;  dov'è  colui?..,    (a  mezza  voce 

Dove  celò  colei/  più  fitro) 

Nulla  temer  tu  dei,.  (più  dolce) 

Se  il  ver  mi  vuoi  scoprir  j 

Ma  se  ostinato  sei, 

Preparati  a  morir. 
Pip.        Lei  cerca  di  colui?...  {riprendendo  flato) 

Lei  parla  di  colei?... 

Elia  è  si  buon ,  che  a  lei  (come persuaso) 

Tutto  vorrei  scoprir... 

Ma  un  gran  briccon  sarei  . 

Non  le  saprei  che  dir. 
Con.       Dunque  morir  tu  vuoi  ? . . .  (con  rabbia) 
Pip,  Aspetto  un  altro  secolo,  (disinvolto) 

Con,        '  Meco  non  far  lo  stolido . .  . 
Pip,  Cangiar  dovrei  natura  : 

Con.  Trema...  ffieroy 

Pip.  Non  ho  paura.  (disinvolto} 

Con.  Non  hai  paura  ?  . . . 

Pip,  No. 

^  a  2i 

(Vo'fare  il  bravo...  egli  è  poi  solo^ 
Che  può  succedermi  alfin  de'  fini?... 
S'egli  fa  il  matto,  io  me  la  batto. 
I  nostri  amici ,  saran  vicini  : 
Credi  ficcarmela  ,  povero  sciocco  ! 
Pipper  dei  Pipper,  t'impipperà.) 
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CotìA 


Pip, 
Con, 

FIp. 
Coru 


Con. 
Con, 


Pip. 
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(Costui  fa  il  bravo:  ini  crede  solo: 
Sedurlo  giovami,  trarlo  a  miei  fini: 
Colla  paura  non  è  sicura: 
Esser  que' perfidi,  debbon  viòini  : 
Usiarn  politica  con  quello  sciocco: 
Dove  si  celano,  iiii  scoprirà.) 
Caro  amico,  ho  una  gran  sete.,  {confi- 
Là  c'è  il  lago,  a  voi  bevete,  nezza^ 
Tu  qui  certo  avrai  famiglia...  (fina- 
Vuoterem  là  una  bottiglia.  mente) 
Io  son  qui  dalT  accidente  , 
Senza  tetto  ,  nè  parente. 
Li  Borgata  è  popolata?  (con  i'ntere55€) 
Da  una  gente  disperata,  {milaniando) 
Ma  se  alcun  vuol  fare  il  bravo, 
Pumh  , . .  capite,  resta  là. 
Eh  1  cosi  ti  domandavo 

Solo  per  curiosità. 
Buoni  amici  noi  restia mo.,. 
E  se  mai  si  rivediamo!  ... 
To' che  stiamo  allegramente, 
Tutto  qui  brillar  dovrà. 
(  Non  mi  freno  ,  mi  tradisco 
Se  più  ancora  io  resto  quà. 
Ad  unire  vo'gV  amici, 
Di  me  ognun  tremar  dovrà.)  (il  Con  va 
Buoni  amici  noi  resti^imo...   nel  boschetto^ 
E  se  mai  si  rivediamo? 
Vo'  che  stiamo  allegramente, 
Tutto  festa  qui  sarà. 
(Volpe  vecchia  ti  capisco! 
Eh  ,  ma  a  Pipper  non  si  f a , 
A  chiamare  vo' gì' amici, 
E  qui  il  malto  non  farà.)  (Pip.  va  dal 

lato  del  Lai>ale) 


SECONDO. 
SCENA  VIIL 

Sigemaro^  scendendo  con  Etelinda  dalla  capanna. 


Sig.  Vi  piacerebbe  sdunque? 
£tel.  lo  veì  ripeto, 

Qui  volontier  io  passerei  la  vita  , 

Al  mio  buon  padre  unita  . .  •  una  famigKa 

Che  s  amerebbe  tanto! 
Sig,  Come  amica  , 

V'ama  già  la  sorella. 
JEteL  E' tanto  buona  1 

Sig.  E  le  vo'  tanto  bene  ! 
JEt^el.  Come  anch'io, 

Yo'b^ne  al  padre  mio!  {triste)  ma!... 
Sig,  Cos  avete  ? 

£tel. Dov  è  egli?  chi  sa  cos'è  di  lui? 
Sig,  Sicuro,  in  mezzo  alla  sua  gente. 
JEteL  {con  fazzoletto  agli  occhi)       Oh  Dio! 

Sigemaro  !  ... 
Sig,  Etelinda!  . . . 

Etel.  (Oh  quale  io  provo  * 

Tumulto  in  cor!)  Deh!  per  pietà  partite! 
Sig,  ^oi  mi  scacciate  l 

£ti^L  Ah  no:  ma  senza  il  padre.,, 

Sig,  Basta  v'intendo:  all'esercizio  usato 

Volo  per  voi ,  pesca  abbondante  io  spero 
Qui  riportar,  se  la  fortuna  arride 
Deir  anima  al  desio. 
Addio  Etelinda. 
Etcì.  Sigemaro  addio. 

Non  vi  esponete  ,  non  vi  stancate 
Tornate  presto,  vi  aspetterò» 
Sig.        Qui  mi  attendete,  non  dubitate, 
Tornerò  presto,  con  yoi  starò. 
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E  VOI  frattanto  a  me  pensate 

Ch'io  sempre  a  voi  penserò. 

(jSig",  va  vtrso  lo  scoglio^  ma  vedendo  che, 
Etti,  va  Vi^rso  la  casa,  torna  indieci o) 

(  Ah}  quel  timore  che  prov^  in  petto 

a 

m  2  \      E'  forse  amore  che  lo  destò  )  x. 
Si  caro  palpito,  si  vivo  ardore 
Provato  al  core  ancor  non  ho. 

(^Sig.  va  sullo  scoglia  a  pescare^' 
£telinda  t-ntra  in  casa.)^ 

SCENA  IX. 

Fedóra  scende  ohBasso, 
e  fede  Sigemaro  che  va  alla  pesca. 

JfecZ.Bravo,  cosi  va  ben.  Venivo  appunta 
Per  dirgli  che  se  il  pesce  ci  mancava,. 
Nulla  abbiamo  di  buono 
Da  dar  da  cena  all'ospite  novella». 
Parmij  se  non  m'inganno, 
Che  un  amoroso  affanno 
Turbi  per  lei  di  Sigemaro  il  core. 
E  perchè  no    T  amore 

E  un  mal  che  tosto  o  tardi  ognun  sorprender 
So  come  fa,  quando  nel  sen  ci  scende^ 

s  e  E  N  A  X, 

Etelinda  seguendo  Sigemaro  cogli  occhi  ^  triste 
ritorna ,  si  concentra ,  ed  appassionata  parla 
fra  se.  Il  Conte  a  suo  tempo» 

E,.l.  EteU.d,-e.c1,efarair. 

Se  partir  di  qua  doyraiv?^ 
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Come  mai  da  Sigemaro 
lo  dividermi  potrò? 
E^ii  troppo  oh  Dio!  m*è  C'iro , 
Nel  lasciarlo  io  morirò.  Centra  nel  ber- 
gemi  f  sitarle  appoggiata  colla  testai 
mlle  sue  braccia) 
Con.       Dove  incerto  ancor  m'aggiro?  (escendo 
Sventurato  i  invan  sospiro,    dal  bosco) 
Meco  irato  freme  il  fato, 
Pace  più  trovar  non  so.  (pensando^ 
Ah!  sperar  potessi  almeno , 
Che  felice  un  di  sarò. 
Ma  scopriamo,  (si  tros^a  in  faccia  al  ber^ 
JEtel.  (^appassionata)      Oh  quanto  Tamo!  geaa) 
€om  Là  una  donna?  da  colei       {la  ^^ede) 

Piilevar  forse  possio. (se  le  accosta 
non  conoscendola  ancora) 
Buona  mia,  vorrei,... 
EteU  Oh  Dio  !    (si  volge ^ 

lo  riconosce  ^  e  con  grido  d^  orrore) 
Gon.  Etelinda  ? . . .  (con  gioja} 

Etel.  *  Oh  mostro! 

Con.  Oh  sorte  ! 

EteL  Sigemaro  ! . , .    (con  v'ore  soffocata  nom 

osando  gridare) 

Con.  ^  M'ascoltate, 

Etel:  Sciagurato  !  (con  disprezzo} 

Con.  ^  V'arrestate. 

Etti.  Che  ti  feci,  o  uom  crudele? 

Perchè  ognor  perseguitarmi? 
Con.  Ah!  se  amor  potè  acciecarmi  ^ 

E  vorrai  tu  odiarmi  ognor. 
Tu  mi  vedi  a'  piedi  tuoi; 

Di  placarti  io  spero  ancor. 
E  sperar  ancor  tu  puoi? 

E  non  sai  che  desti  orror.  '  fduroP^ 
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te  quest'  azione  Etel,  ritirandosi  al 
her^eau  seguita  dal  Con.,  è  affatto 
fuori  di  vista  da  Sigemaro.  g 
-iìel.       Ch' io  ti  fugga,  indegno,  ornai...  (cer-| 
'  ca  fuggirlo)t 

€on.  A  me  più  non  fuggirai,    (la  insegue)% 

Etel.  Sigem aro  mi  difendi. .  .  {traversando 

Con.  Gridi  invan .  Io  scena) 

Etel.  (fuggendolo;     Soccorso!  oh  Dio!  _ 

Amica  aita!   {sale precipitosa  la  scala) 
Con.  {iris.eguendolà)  Vengo  anch'io  .. . 

S  G  E  N  A  Xi. 

EttUnda  è  già  sul  piano  della  capanna,  Fedòra 
esce  dalla  porta  con  un  coltello  di  cucina  alla 
mano,  e  si  mette  ali'  ultimo  gradino  in  atto  ri- 
soluto opponendosi  al  Conte  che  saliva.  In  que- 
sto stesso  tempo  dal  fondo  del  casale  si  sente 
il  Coro  de  pescatori,  che  ora  raccolti  da  Pipper 
.tengono  al  soccorso. 

Feii.  s^on  qua  io  ... . 

Guarda  ben,  noa  fare  un  passo, 

Io  tei  pianto  in  mezzo  al  cor. 
Cam       Donna  imbelle  ,  sgombra  il  passo  , 

Nulla  arresta  il  mio  furor. 
Fed.       Vien  dal  cielo  il  mio  coraggio, 

Al  mio  brfìGcio  dà  vigor. 
Con.       E  d'opponi  .-^vrai  coraggio   ^  ^ 

Al  mio  braccio,  al  mio  vigor  r 

^  Pipper  e  Coro, 

Affrettiam  ,  compagni  il  passo, 

Arrestiamo  il  traditor. 
Già  c  inspira  il  Ciel  coraggio, 
fi  c'infiamma  in  seno  il  cor. 
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Etel.       Sigemar!/,.  salva  Etelèaila!  (ritornata 

sulV  orlo  del  piano  disperata  verso 
il  lago  con  grido) 
Sig.  Ciel  che  miro  ?  vengo  !.. .  (la  vede  di 

dentro  y  e  correndo  per  gli  scogli) 
Con,  Amici!    {dalla  scala ^ 

volto  verso  il  boschetto ^  chiamando  i  suoi) 
Pip.  e  Coro  Eh  coraggio!  siam  con  voi. 
Fed.  Son  qua,  cara,  eccoli  a  noi.     (gli  ri- 

conosce y  e  allegra  ad  Etel,) 
Eteh  Gài  assassini  !  .  .  .  {atterrita) 

Con.  Presto! . .  .      {qualche  ar- 

mato dal  hoschetto^ 
Eteh  {veggendo  gli  armati)  Oh  Dio! 

Sigemar  per  sempre  addio! 

{Etel.  prende  lo  slancio^  e  si  gettcÉ 
nel  lago,  Sig,  che  teneva  sempre  gli 
occhi  su  lei,  e  la  vede  pr^eciprtcìrsì  ^ 
si  getta  nel  lago  per  salvarla,  In-^ 
tanto  dalla  parte  del  casale  arriva 
Pipper  col  Coro  de^  pescatori,  DaW 
altra  gli  armati  del  Conte  che  si 
uiìiscono  a  lui  per  opporsi  a  Pipper 
ed  ai  pescatori:  ma  nel  momento  die^ 
tro  ad  essi  arriva  TVolff  cogli  altri 
pescatori  9  i  suoi  minatori ^  ed  un  pie-- 
chetto  di  soldati ,  che  circondano , 
arrestano  e  disarmano  gli  armati 
che  ai  trovano  fra  due  corpi.  Quadro.^ 
Sig.  (grida)  S  Fermai... 

Fed,  {volendo  arrestarla)  \  Aita  !  . . . 
Tutti  {vedendo gettarsi  nel  lago)  Oh  qual  terrori 
Con,    f  Ciel  che  feci?  a  me  v'unite,.,  {^a  suoi) 
Fra  color  la  via  m'aprite,,. 
Ah  che  manea  in  me  1^  ardirei 
Che  mi  tocca  mai  soffrire  ? 
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ATTO 

Ali  die  mai,  fatai  passione 

Tu  guidasti  il  mio  furor  ? 

T'apri  o  suol,  fulmina  o  Cie!o> 

E  m'invola  a  tanto  orror. 

Ah  che  vedo?  a  noi  corriamo, 

Gl'infelici  soccorriamo: 

Voi  cercate  invan  fuggire  {agli  armati) 

Di  mia  man  dovrai  morire. 

Ella  muor  per  tua  cagione. 

Ma  stai  fresco,  o  traditor. 

Via,  sparate  ancor  nel  Cielo  j  ' 

V' è  speraiiza  forse  ancor.  ,  j 

Ali  il  fratello  ...         .  .  i 

Ah!      •    r  r         ^  VOI  correte  ' 
mia  tìj^ha  ... 

or  infelici  soccorrete  ... 

Ahi  mi  sento  ah  Dio!  morire  ^ 

Che  mi  tocca  mai  soffrire? 

Ella  rauor  per  tua  cagione, 

Chi  la  rende  a  questo  cor  ? 

Perchè  msì  volesti  ,  o  Cielo 

Pùserharmi  a  tanto  orror. 


SCENA  XII. 


Conte  fra  soldati  e  laboratori  che  circondano 
gli  armatL  TVoìff  desolato.  Federa  abbando'^ 
nata  su  ci'  un  sasso  ^  Pipper  sulla  scala  os^er' 
va  verso  il  lago  con  altri  pescatori. 

Tip.  ^  oga  !  voga  !  da  bravi  , 

(iorag^iio  ,  Si^emaro. 
Fed.  {smaniosa)  11  fratel  mio  .  # . 

Fip.V^i  de'sf')rzi,  ajutatelo... 

Egli  manca.  ;  (spaventato^ 
Fi^do  Ah!...      (come  cibbaridonarìdosìl 

alla  disperazione}ì 
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TVolff  Etelinda?        {a  Pip,  incerto} 

Tip,  La  sostiene 

Sigemar  con  un  braccio. 
JVolff  (a  P/p.)  E'  ancorà  viva  ? 

Pip.  Uhm!  {iioìi  osando  spiegarsi) 

FF(À.       Cielo!  Cielo  1 

Pip.( verso  il  lago  ai  pese.)  Forti  1'  assistete.  ' 
J'p^oLE  tu  (ed  Con,)  eseguite  gli  ordini  che  a^ete, 

(ai  Sijidaùi) 

Quel  mostro  e  i  suoi  compagni 

Toglietemi  davanti. 
^071. Odio  la  vita  ,  andiam  ,  morasi  ornai  : 

Ma  più  di  me  resti  infelice  assai,  (patte  fra 
Wol,V\xx  troppo  è  ver.  i  soldadj 

Pip.  (allegro)  Eccoli  già  arrivati, 

i^eri  Mio  fratello  ? 
Pip*  E'  con  loro. 

J^o/. Etelinda  è  ancor  viva? 
Pip. La.  spogliane  è  ella  viva? 
Coro^  E'  viva. 

Tutti  (allegri)  Evviva. 

s  e  E  N  A  xin. 

P^arj  pescatori  dalla  ri\?a  che  lietissimi  vmgon& 
ad  annunziare  il  salvamento  d'  Etelinda  a 
Wolff  e  Fedóra. 


Coro    X\ espirate  ,  contenti  esultate  , 

Laudi  e  grazie  al  gran  Nume  sien  rese, 
L'innocenza  in  periglio  ei  difese, 
La  virtù  de  gli  fe'  trionfar. 
Ecco  i  figli,  al  lor  seno  venite, 
Genitori  felici ,  giojte  :  \ 
Ah!  si  caro,  si  dolce  momento, 
Come  in  petto  fa  il  core  brillar. 
(Tutti  anderanno  alV  incontro  degli  altri  p^- 


statori  che  \^erranno  dalla  ris^a  per  cìiefro 
allo  scoglio j  su  cui  la  capanna  di  Sigeinaro. 
/    Fedòra  riprende  vigore^  Tf^olff  avanza  gli 
altri,  Pipper  primo  di  tutti, 

SCENA  ULTIMA. 

Etelinda  sostenuta  da  Sigemaro ,  dalle  Donne 
pescalriciy  che  V  hanno  y^estita  d'un  loro  abito 
a  attorniata  da  tutti.  Suo  padre  le  tiene  una 
Viano,  Fedòra  a  canto  a  Sigemaro  lo  asciuga. 
Tip,  confuso  da  compassione  e  tenerezza  <f  tutti 
hanno  gli  occhi  su  d^  Etelinda  y  che  poseranno 
sid  massx)  sotto  la  scala. 

iEtel.C3ve  son  io?  che  fa  di  me?  Respiro  (rm- 

i^enendo  languidamente) 
Ancora  ?  E  a  chi  deggio 
La  vita?.,,  e  dov'è?,.*      (cercando  cogli 

occhi  attorno) 

Tf^ol.  Figlia!...  (portan-- 

dosi  la  di  lei  mano  alla  hocco) 
Etel.  Ah  padre  mio  l 

(lo  riconosce  e  appoggia  la  testa  sul  di  lui  seno) 
/^oLGuarda  chi  t'ha  salvata...    {le presenta Sig. 

che  la  osserva  col  più  vivo  interesse) 
Etel.  Un'altra  volta? 

(con  tutta  espressione  e  tenerezza) 
Oh  Sigemaro!  padre!  amica  miai  (s'alza) 
Buon  uomo  y  a  aie  venite , 
La  tua  mano,  la  vostra...  qui  sentite. 

(prende  la  mano  di  suo  padre ,  quella  di 
Sig.  e  accostandole  al  di  lei  cuore  colla, 
più  toccante  ingenum  espressione  di  tenerezza) 
Questi  palpiti  soavi , 
Che  ora  provo  nel  mio  petto , 
Io  li  debbo  al  vo^ro  affetto ,  (a  Sig») 
Tu  li  desti ,  o  genitor. 
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Ogni  idea  de'  inali  suoi , 

Presso  a  voi  già  àcorda  11  cor. 

Ma  ! . .  \  {guarda  Sig  y  abbassa  gli  occhi, 
p/p.rFoL         Capite  1...  e  sospira) 

Etti,  (a  siiopadre)  Sigemarol... 
Sìg^  l^^leiinda! .  {timido) 

Pip.  (a  Tf^oìffJ  Mi  par  chiaro.., 
EteL  Ei  due  volte  mi  difese... 

Ei  salvato  m'ha  Tonor. 

E  nel  dirti  che  già  T  amo  ,  (con 

Padre  mio  ,  non  ho  rossor.  sione) 
W^oL      lo  già  a  te  io  destinavo  , 

Egli  è  tuo...       (prende  le  loro  mani  y 
JEtel.  (con  trasporto)    Si?  .  - .  e  le  unisce) 

Pip.  Viva,  bravo! 

Coro  Viva! 
Sig.  Oh  gioja  !  . . . 

JEtel.  '  E  ver  sarà?... 

Tanta  a  me  felicità.,,  {come  oppressa 
Coro       Non  più  sospiri ,  non  più  timori ,  di  gioja) 

\  bei  desiri,  de' vostri  cori, 

L'anior  più  tenero  consolerà. 
Etel.       Cari  oggetti  del  mio  core, 

(con  effusione  di  gioja ^  e  tenerezza 
guardando  Sig.  suo  padre) 

Io  di  più  non  so  bramar. 

Ah  1  di  giubilo ,  e  d' amore 

Io  mi  sento  trasportar. 
Coro       Non  più  sospiri ,  non  più  timori ,  ec. 

(quadro  di  gioja  relativo, 
di  tutti  i  personaggi) 

Fine  del  Melodramma» 


LA  SPADA  DI  KENNETH 


BALLO  EROICO 


DI 


SALTATORE  VIGANO. 


I 


ARGOMENTO. 


Jìd^ argherita  di  Norvegia,  nipote  Ales-^ 
Sandro  IJIy  ed  erede  della  sua  corona ,  non  gli 
sopravvisse  lungamente  ;  ma  nel  breve  spazio 
cK  eliti  regnò  y  successe  il  fatto  che  siamo  per  nar^ 
rare,  e  che  porge  argomento  alla  nostra  azione 
pantomimica. 

Questa  regina ,  sollecitata  dalle  vive  istanze 
di  Giovanni  JBaliòlo  ^  suo  nipote  f  intromise  la 
propria  autorità  per  indurre  Elisabetta  Wallace, 
figlia  del  celebre  Guglielmo  y  a  stringersi  con  esso 
in  matrimonio.  Ma  Roberto  Bruzio ,  conte  di 
Huntington,  vi  si  oppose  gagliardamente  j  come 
quegli  che  già  s^  era  guadagnato  il  cuore  d^  Eli^ 
sabetta  ,  il  cui  padre  nelV  estremo  de*  suoi  giorni 
glieV  avea  promessa  in  isposa  con  solenne  scrit^ 
tura»  Ora  non  si  trovando  modo  ne  via  di  far 
desistere  o  V  uno  o  V  altro  di  così  potenti  rivali 
dalle  loro  pretensioni,  si  ricorse  infine  alla  ra-- 
gion  delV  ùrmi  ;  e  però  fu  stabilito  eh*  eglino  si 
dovessero  battere  in  campo  chiuso  fino  aW  ultimo 
sangue,  e  colui  che  rimanesse  in  vita,  otterrebbe 
la  mano  d^  FAisabetta.  Un  sì  feroce  partito  afflisse 
grandemente  V  illustre  donzella,  la  quale  temeva 
che  la  solite  non  le  rapisse  Bruzio  ^  cK  ella  damava 


■più  di  se  medesimn  y  e  in  quello  seamhio  la  po- 
nesse neW  arbitrio  di  Bcdiòlo  y  oggetto  per  essa 
odio  implacabile.  Laonde  ^  piena  d^  angoscia  ^ 
ella  tenne  consiglio  sopra  di  tanto  affare  con 
tìiìberto  y  suo  vecchio  servo ,  il  quale  subitamen- 
te la  condusse  nello  speco  d^  un  lìruido^  suo 
xiQngiunto  y  ond^  egli  la  soccorresse  co*  lumi  delln 
sua  sapienza.  Commosso  il  Druido  dalle  lagrime 
,d'  Elisabetta ,  le  diede  la  spada  invincibile  di 
Kenneth  ed  ella  ^  armata  alla  guisa  mede- 

sima deW  amante  5uo,  scesce  in  vece  di  lui  nello 
steccato ,  uccise  Baìiólo  ^  e  in  mezzo  alle  grida 
wnversali  di  maraviglia  e  d'  applauso  fu  proc/a-» 
lìiata  sposa  di  Bruzio.  La  fatata  spada  rimase \ 
in  retaggio  a  questa  famiglia  ^  donde  trasse  i 
natali  quel  Bruzio,  tanto  conosciuto  nella  storici^ 
die  liberò  la  Scozia  dalla  soggezione  deW  In- 
^Jiilterra.  » 


É  questo  il  famoso  Kenneth  11^  uno  de' Re  pia 
valorosi  della  Scozia,   il  quale  ^  avendo  nell'anno  858 
diportata  una  compiuta  vittoria  sui  Pitti,  uni  tutto  il., 
paese  linchìnso  fra  la  muragiia  d'  Adriano   ed    il  marc' 
ÀGÌ  Nord  ^  in  un  solo  regno  ^  conosouio  presenlementé ! 
sotto   il   nome   di  Scozia.  Le  straordinarie   imprese  di 
Kenneth  II  diedero  origine  a  molte  favole^  e  soprattutto 
^  quella  doli'  invincibilità  della  sua  spada,  che  $i  ere* 
4e,Y|t  lemp  ra  !  a  da  ile  fa  te , 


PERSONAGGL 


MARGHERITA,  regina  di  Norvegia. 

Signora  Maria  Bocci, 

GlOTANNl  BALIOLO  ,  nipote  della  Regina 
Sig,  Giuseppe  Bocci. 

ROBERTO  BRUZtO,  conte  d'  Huntington, 
Sig,  Nicola  Molinari. 

ELISABETTA  WALLACE. 
Signora  Antonia  Pallerini. 

MARIANNA  ,  zia  d'  Elisabetta. 
Signora  Celeste  Vigano. 

^GILBERTO ,  vecchio  servo  d'  Elisabetta. 
Sig.  Carlo  Nichli. 

tUn  Druido. 

Sig.  Pietro  TrigamhL  "  '  ' 

Cavalieri.  ì 

Dame.  >    a'  servigi  della  Corte^ 

Paggi.  j 

Vassalli. 

Ufficia  LL 

^Soldati. 

'JLa  Scena  è  nella  Scozia. 


ATTO  PRIMO. 


Cortile  nel  castello. 


JLjlisabetta  W^allace ,  chiamata  dalla  regina 
Margherita,  si  presenta  al  suo  cospetto;  ed  essa, 
dopo  onòrevoli  accoglienze,  le  offre  in  isposo  il  pro- 
prio nipote,  Giovanni  Baliólo.  Una  proposta  tanto 
inaspettata  agita  fortemente  il  suo  cuore  :  ma  ella 
ha  giurato  fede  a  Bruzio,  nè  sarà  mai  per  violarla. 
In  questo  momento  soppraggiugne  Bruzio  stesso , 
a  cui  pur  dianzi  è  pervenuto  qualche  sentore 
della  intenzione  della  regina  ;  e  francamente  di- 
chiara d*  amare  Elisabetta ,  d*  essere  da  lei  ria- 
mato,  e  d'aver  diritto  alla  sua  mano  per  la  so- 
lenne promessa  fattagli  dai  padre  suo  prima  ch'egli 
spirasse.  Ma  Baliólo  non  è  uomo  per  cedere  cosi 
di  leggieri;  invano  la  regina  si  studia  d'acquetar 
r  animo  dei  due  rivali;  fmalmente  Bruzio,  non  si 
potendo  più  frenare,  getta  a  piedi  di  Baliólo  il 
guanto  della  disfida:  questi  lo  raccoglie  immedia- 
tamente ,  ed  entrambi  si  danno  parola  di  venire 
allo  sperimento  dell'armi  in  questo  giorno  mede- 
simo. Tutta  la  Corte  s'abbandona  ai  più  vivo  do- 
lore; ma  lo  stato  d'  Elisabetta  è  tale,  che  indar-» 
no  si  tenterebbe  di  descriverlo. 


presagisce  della  chiamata  di  lei  alla  Corte.  Pre- 
ceduta da  varj  abitanti,  arriva  d'indi  a  poco 


ATTO  SECONDO. 
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rillustre  donzella  insieme  con  Bruzio,  che  impiega 
ogni  mezzo  per  confortarla.  Marianna,  zia  di  essa.^ 
spinta  dall' impaìzienza  e  dal  remore  che  oée  per 
via,  le  corre  air  incontro.  Bruzio  la  raccomanda 
fervidamente  alle  sue  cure  ,  e  piglia  congedo  da 
Elisabetta,  promettendole  di  ritornare  da  lei  pri- 
iBa  del  combattimento.  —  Ma  quella  infelice  si 
strugge  in  lagrime ,  e  già  le  sembra  di  wdere 
ucciso  ramante  suo  dalla  spada  ciel  rivale.  Tutti 
le  sono  intorno,  e  si  sforzano  inutilamnte  di  ren- 
der la  calma  al  suo  cuore.  In  ultimo  il  buon  Gil- 
berto le  propone  di  prender  consiglio  in  cosi  ter- 
ribile frangente  da  un  Druido,  suo  congiunto;  ed 
ella,  priva  d'ogni  altra  speranza^  si  risolve  a  cjue-- 
sto  partito. 


JTj  questo  l' abituro  del  Druido  indicato  dal 
vecchio  Gilberto  ad  Klis.-ibetta.  ìvgli  è  tutto  oc- 
cupato intorno  alle  cose  del  suo  ministero,  e  tocca 
soavemente  le  corde  dUui'arpa  a  fine  d'invocare 
il  soccorso  degli  Spiriti  aerei.  Arriva  fraUanto  in 
mezzo  a' dirupi  1  afflitta  Elisabetta  insieme  col  fido 
s-ervo  ,  il  quale  espone  tosto  al  Druido  ii  motivo 
della  sua  venuta.  Egli  ne  sente  pietà,  e,  dopo 
d'essere  rimasto  alquanto  sovra  pensiero ,  accenna 
ad  Elis^bckta  ton' antica  lapide  eretta  sull'orlo  d'un 
profondo  sepolcro.  «  Quivi,  ei  le  dice,  riposano 
^«  da  più  secoli  le  spoglie  mortali  di  Kenneth  II, 
«  il  più  famoso  de' nostri  moncirchi;  al  suo  fianco 
<^  è  deposta  la  terribile  spada  ,  temprata  dalle 
Fate  ,  che  dà  vittoria  a  chiunque  la  impugni t 
^  se  ti  iasta  il  cuore  di  scendere  fra  quelle  tenebre 


ATTO  TERm 


Grotta. 


«  spaventose ,  li  cielo  te  la  conceàe ,  e  salverai 
«  con  easa  T  amante,  i*  A  queste  parole  si  consola 
lElisabetta ,  e,  presa  una  face,  si  cala  giù.  animo- 
samente  per  gli  scaglioni  della  tomba.  Il  Druido 
e  Ciliberto  innalzano  frattanto  le  loro  preci  a^^li. 
iDei  ;  s^ode  ben  tosto  di  sotterra  nn  fiero  muggito; 
e  dopo  alcuni  istanti  si  vede  risalire  l'intrepida 
donzella  col  fatato  brando  in  DUgno.  Ma  it  Druido 
lir'aiiinionisce  esser  decreto  del  destino  che  la  virtù 
idi  queir  arme  non  possa  aver  effetto  se  non  fra 
le  mani  di  chi  primo  la  strinse ,  e  che  perciò 
debb' ella  medesima  combattere  T  avversario.  Eli- 
sabetta non  si  smarrisce  punto,  e  già  le  par  mll- 
Tanni  di  dar  prova  del  suo  coraggio.  Il  Druido 
allora  le  consegna  un  sonnifero  da  porgere  a  Bru- 
zio,  ond'egU  non  possa  intervenire  alla  pugna , 
e,  lieto  di  tale  avvenimento,  la  congeda, 

ATTO  QUARTO. 

*  Camera  Elisabetta. 

M  arianna  ed  alcune  altre  donne  manifestane 
il  loro  timore  per  la  tardanza  d'  Elisabetta;  ma 
questa  finalmente  ritorna,,  e  le  mette  a  parte  della 
sua  impresa,  in  questo  mentre  arriva  Bruzio ,  ar- 
mato di  tutto  punto;  e  vagheggiando  le  bellezze 
d-elV idolo  suo,  prorompe  in  accenti  d'eroico  entu- 
siasmo, Elisabetta  sorride  vezzosamente  ad  espres- 
sioni cotanto  lusinghiere,  e  gli  offre  colla  propria 
mano  un  nappo  ,  ond' egli  prenda  felice  augurio  , 
secondo  i  riti  di  que' tempi.  Bruzio  lo  appressa  al 
labbro  ,  e  insieme  collo  spiritoso  liquore  beve  il 
magico  sonnifero.  Ella  tacitamente  ne  gode,  e  si 
lascia  brillar  sul  volto  un  lampo  di  gloja ,  essendo 
^maai  sicura  dell'esito  ie'suai  disegni;  ma  Bru;?yio 
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piglia  sospetto  di  questa  letizia,  secoado  lui  fuor .  j 
di  proposito,  e  subita  gelosia  lo  spinge  ad  acerbi  j 
rimproveri  contro  di  essa.  Intanto  s*ode  il  primo;  ! 
squillo  delle  trombe  che  annunziano  il  duello, .  i 
Egli  tostamente  fa  per  avviarsi, al  campo;  ma  già  J 
l'invincibile  possa  del  sonnifero  occupa  tutte  le  ^  | 
sue  fibre,  in  guisa  che,  non  si  potendo  più.  reg- . 
gere  ,  è  costretto  d'abbandonarsi  sopra  d'  una  se- i 
dia.  -  Suonai!  di  nuovo  le  trombe:  Elisabetta  corre 
ad  armarsi;  dopo  brevi  momenti  ritorna,  volge 
un  tenero  sguardo  air  amante  ,  e  via  se  ne  vola  j 
baldanzosa,  insieme  con  Gilberto,  al  glorioso  ei- , 
mento. 

ATTO  QUINTO. 

Interno  <T  un  padiglione  - 
con  {^eduta  di  una  selva.  ) 

J?  ralo  strepito  degli  stromenti  marziali  com- 
parisce la  regina  Margherita ,  accompagnata  da  Ba- 
iiólo  e  da  tutto  il  suo  seguito.  Baliólo  le  renda 
òraaggio,  ed  ella  il  fregia  d'  un  ordine  cavalleresco 
e  d'una  ciarpa  del  colore  di  sua  divisa, incoraggian- 
dolo alla  pugna.  Quindi  fa  cenno  che  s'avanzila 
truppa  ed  il  popolo;  ma  tutti  rimangono  maravi- 
gliati  non  vedendo  per  anco  arrivar  Bruzio.  Già 
l'orgoglioso  Baliólo  protesta  alla  regina  che  l'avver- 
sario, avendo  mancato  alla  sua  parola  d'onore,  ha  . 
perduto  ogni  diritto  alle  sue  pretensioni  ;  quan- 
di ecco  si  presenta  Elisabetta  armata  da  cavaliero, 
e  tenuta  da  tutti  per  Bruzio,  I  due  campioni  en-  . 
trano  immediatamente  nello  steccato  :  Baliólo  dà  . 
prove  di  gran  valore;  ma  è  forza  che  alla  per; 
fine  egli  cada  ucciso  sotto  i  colpi  delia  spada  in-» 
cantata.  Sopravviene  allora  Bruzio  stesso,  impazien-  [ 
te  di  giustificare  il  suo  ritardo  ;  ma  quale  è  mai 


^7 

1  SUO  stupore  In  mirare  un  guerriero  èhe  in  tutto 
o  somiglia,  e  già  steso  nell'arena  il  suo  rivale  ? 
Egli  si  reputa  ollrage^iato  da  esso,  e  più  non  pensa 
:he  a  vendicarsi;  già  s'avventa  contro  lo  scono- 
sciuto, già  la  sua  spada  è  per  tingersi  nel  sangue 
di  quella  medesima  per  cui  si  crede  egli  di  com- 
b'^ttere:  ma  l'eroina  prestamente  il  disarma  e  lo 
riempie  d'inesprimibile  allegrezza,  alzando  la  vi- 
siera e  facendosi  riconoscere.  A  tale  spettacolo 
non  v*è  cuore  che  non  sia  compreso  d'ammira- 
zione, e  il  voto  universale  proclama  le  nozze 
d'Elisabetta  e  di  Bruzio. 


IL  PAGGIO 

BALLO  DI  MEZZO  CARATTERE 

i       ,  COMPOSTO 

DAL  SIG.  FILIPPO  BERTINL 

ARGOMENTO. 


Giangastone  de  Medici  Duca  di  Toscana  stand^o 
alla  campagna  riceve  in  dono  da^  suoi  Contadini 
un  paniere  di  ciliege  di  rara  hellezza ,  cK  esso 
manda  in  dono  alla  giovine  Duchessa  sua  sposa. 
Il  Paggio  che  deve  recarle  mosso  da  ingordìgia 
tutte  se  le  mangia,  sperando  che  il  Duca  più  non 
penserà  a  sì  pircola  cosa.  u4ccade  però  il  contra- 
rio y  e  volendosi  pifnire  dal  Duca  V  ingordo  Paggio 

10  invia  con  un  viglietto  sugellato  al  Comandante 
della  guardia  ^  ordinando  in  esso  di  gastigarlo. 
Ma  il  Paggio  malizioso  indovinando  il  pensiere 
del  Duca  consegna  il  viglietto  ad  un  usurajo  y 

11  quale  recandolo  subisce  in  di  lui  vece  il  gastigo. 
Scopertosi  il  fatto,  e  ridendasi  generalmente  sul- 
F  astuzia  del  Paggio,  fornito  altronde  di  non 
comuni  talenti,  gli  vien  perdonato  dal  Duca  coru 
ammonizione  però'  di  esser  più  saggio  in  avvenire.. 


'^^  PERSONAGGL 


GIANGASTONE,  Duca  di  Toscana, 
Sig.  Giuseppe  Bocci. 

LA  DUCHESSA ,  ^ua  moglie. 
Signara  Maria  BoccL 

EUDA  ,  sua  Damigella. 

Signora  Margherita  Biajìvhi. 

UGO  ,  Paggio. 

Signora  Francesca  Rossi. 

NAZZARO,  usuraio. 

Sig.  Francesco  Francolini, 

Il  Comanda mte  della  guardia. 

Sig,  Pietro  Trigamhi. 

Gran  Caccfatore. 
Sig,  Filippo  Ciotti. 

Paggl  ' 


Damigelle. 
Cortigiani 
Cc»ntadim 
Guardie. 


d'ambo  i  sessi. 


La  scena  è  in  un  Palazzo  di  campagna 
del  Duca  ncino  alla  capitale. 


ATTOPRIMO. 

Da  un  lato  gran  portico  che  conduce  al  palazzo 
del  Duca.  Dirimpetto  caserma  per  le  Guardie. 
In  fondo  K'eduta  del  Borgo, 

\  Paggi  indotti  dall'  Usurajo  si  trattengono 
eon  un  di  lui  giuoco,  nel  quale  Ugo  perde  tutti 
i  denari.  Tentativi  coli' Usurajo  per  averne  in  pre- 
stito; malizie  per  averne  col  pegno  d'nna  collana. 

Arrivo  del  Duca,  per  cui  parte  intimorito 
]' Usurajo.  Donativi  dei  Paesani  al  Duca  di  scelti 
frutti ,  fra  i  quali  un  paniere  di  bellissime  ciliege 
che  tosto  dal  Duca  vien  consegnato  ad  Ugo,  per- 
chè il  rechi  alla  giovine  Duchessa  sua  sposa, 

ATTO  SECONDO. 

Sala  nel  palazzo  del  Duca. 

t  go ,  ed  Euda  damigella  della  Duchessa  si 
mangiano  le  ciliege  ,  e  si  confortano  che  il  Duca 
non  penserà  più  a  sì  piccola  cosa.  Arrivo  della 
Duchessa  e  poco  dopo  del  Duca,  che  dopo  brevi 
accoglienze  licenzia  la  sua  corte.  Suo  primo  pen- 
siero è  di  chiedere  se  abbia  gradito  le  belle  ci- 
liege ,  e  sentendo  che  nuìla  ha  ricevuto,  sospetta 
tosto  dell'ingordigia  del  Paggio.  Amandolo  però 
pe'  suoi  talenti  risolve  di  punirlo  con  burlevole 
gastigo,  al  qual  effetto  lo  indirizza  con  un  vi- 
glietto  suggellato  al  Comandante  della  Guardia  ^ 
indicando  nel  viglietto  stesso  il  gastigo  che  vuole 
sia  dato  al  presentatore. 


s, 


ATTO  TERZO. 

Torna  la  scena  delV  Atto- primo. 


Cospetto  del  malizioso  Paggio,  che  in  quel 
TigUetto  si  Iratli  dei  svio  gastigo  :  faceta  furberia 
di  sostituire  in  sua  vece  T  Usurajo  Nazaro,  che 
s'incarica  di  fatto  di  presentare  il  viglietto,  e  che 
subisee  perciò  la  pena  al  Paggio  destinata. 

ATTO  QUAPvTO. 

Delizioso  giardino  nel  palazzo  del  Duca. 

Il  Duca  con  tutta  la  corte  informata  deirac- 
eaduto  giungono  per  divertirsi  a  spese  del  gasti- 
gato  Paggio,  quando  con  loro  sorpresa  lo  veggono 
cogli  altri  ilare  e  disinvolto.  Giunge  opportuna- 
mente li  Coiìiandante  ,  che  assicura  il  Duca  d'es- 
ser stati  eseguiti  i  suoi  ordini ,  ed  esserne  prova 
il  ga^tig-^to  medesimo,  che  sta  li  fuori  fra  le  Guar- 
die. Ordina  tosto  il  Duca  che  venga  introdotto, 
ed  è  generale  la  sorpresa  interrotta  dalle  comuni 
risa  nel  veder  l'Usurajo  raso  la  testa  e  il  mento 
con  un  ridicolo  berett»>ne  (  castigo  ordinato  dal 
Duca  )  ,  e  tutto  confuso  e  treiiiante.  Spiegazione 
dell'accaduto,  impedita  dallo  scaltro  Paggio,  che 
gettatosi  ai  piedi  del  Duca  ne  implora  il  perdono. 
Fra  le  serie  auiaionizioni  di  meglio  portarsi  in 
avvenire,  fra  il  perdono  accordato  al  medesimo^ 
e  fra  il  rider  comune  per  una  burla  sì  spiritosa 
termina  r  azione  coronata  da  allegre  danze,  cai 
intervengono  pur  anco  per  ordine  del  Duca  i 
Paesani  del  Borgo. 


